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NAPOLI 
n gran « giuri » di esperti 
stranieri, conferma quello 
che già si sapeva. Solo la 
prevenzione può fermare 
l'epidemia. 

• articoli a pagina 3 

RADIO PROLETARIA 
Si sfalda, pezzo dopo pez-
zo, la montatura contro i 
27 compagni arrestati a 
Roma il 4 febbraio nell'o-
perazione della Digos che 
ha portato alla chiusura di 
Radio Proletaria. Ieri ne 
sono stati scarcerati altri 
7, per insufficienza di in-
dizi. In carcere ne riman-
gono ancora 12, secondo la 
«strategia del contagocce» 
con cui la Procura cerca 
di salvare la faccia. Do-
mani, domenica, alla Casa 
dello studente, riconvocato 
il convegno sulle carceri. 

GERMANIA: 
CROISSANT 
CONDANNATO 

n tribunale di Stoccar-
da-Stammheim ha condan-
nato il compagno avvoca-
to Klaus Croissant a due 
anni e mezzo di reclusio-
ne senza condizionale per 
favoreggiamento nei con-
fronti di una organizzazio-
ne criminale. Inoltre, non 
potrà svolgere l'attività 
professionale per quattro 
anni. E presidente del tri-
bunale ha affermato che 
l'ufficio legale di Croissant 
avrebbe funzionato da cen-
trale operativa del terro-
rismo tedesco. 

Croissant era fuggito in 
Francia, dove dopo l'inter-
vento personale di Schmidt 
fu arrestato e poi estrada-

Intorno ai suo arresto 
^ alla decisione della Cor-
te francese di riconsegnar-
lo nelle mani di chi da 
più anni cerca sistematica-
unente di perseguitare chi 
svolge il suo mestiere da 
avvocato non come lo vor-
rebbero coloro che sono 
gli 

affossatori sistematici 
delle libertà civili e del 
diritto di difesa dei prigio-
nieri politici, si era creato 
"na grossa solidarietà in-
ternazionale. 

Quattro torturatori 
fucilati a Teheran 

Erano generali al servizio dello scià 
Migliaia di persone, riferiscono le agenzie, tra cui diversi militari in divisa hanno 
dato vita ieri, a Teheran, alla prima manifestazione contro una decisione del 
nuovo governo. I manifestanti protestavano contro la composizione del nuovo 
stato maggiore generale che hanno accusato di essere composto da « ex-servi-
tori dello Scià ». Sempre nella giornata di ieri quattro alti ufficiali sono stati fuci-
lati. Sono: Nematollah Nassiri, ex-capo della polizia segreta, Manucher Kowsro-
dad ex-comandante dei corpi speciali, e gli amministratori della legge marziale di 
Teheran e Isfahan generali Rahimi e Nadji. La radio « Voce della rivoluzione » ha 
annunciato che sono terminati i combattimenti a Tabriz, tra rivoluzionari e forze 
fedeli allo Scià. Nei combattimenti 700 persone hanno perso la vita (a pagina 11) 

Andreotti getta la spugna 
quasi certe le elezioni 

Berlinguer ha risposto a 
muso duro alle proposte di 
Andreotti, aprendo di fatto 
la via alle elezioni antici-
paté. Propone un governo 
presieduto da un laico, ma 
si tratterebbe solo di un go-
verno pre-elettorale. Estre-
mo tentativo di mediazione 
del PSI, che prova a met-
tersi alla testa dello .schie-
ramento dei partiti minori, 
ma alla fine anche Craxi 
dovrà allinearsi alle scelte 
del PCI, pena la crisi in-
terna al sno partito. An-
dreotti comunicherà imme-
diatamente al presidente 
della Repubblica Pertini il 
fallimento della sua inizia-
tiva. Una proposta di di-
battito sulle elezioni anti-
cipate: esiste lo spazio per 
un'iniziativa unitaria dell' 
opposizione 

(articolo 
in ultima pagina) 

Nostro figlio in carcere 
rischia la vita" 

Una lettera ai giornali, dei genitori di Renzo Filippetti 

Dopo la terribile tnoD-
tatura di cui nostro fi-
glio, Renzo Filippetti, è 
stato oggetto, essendo ap-
parso sulle prime pagine 
dei giornali come un pe-
ricoloso brigatista, finora 
abbiamo taciuto fiduciosi 
che questa triste vicenda 
sì chiarisse a) più presto. 
Ma, visto che la stampa, 
dopo averlo cosi irrespon-
sabilmente accusato, non 
ne ha più parlato, e Ren-
zo continua a rimanere 
in carcere, vogliamo infor-
mare tutti i giornali sul-
le condizioni di salute di 
nostro figlio e su come 
sia pericoloso per lui con-
tinuare ad essere detenu-
to. 

Renzo è nato con una 
cardiopatia congenita. La 
nostra vita, come facil-
mente si può immaginare, 
è trascorsa nell'appren-
sione per le sue condi-
zioni fìsiche, nel dubbio 
se farlo operare o no, 
cercando di creargli at 
torno l'atmosfera più a-

datta alle sue condizioni 
di salute. 

Il parere prevalente dei 
medici che abbiamo con-
sultato in questi anni è 
che se Renzo conduce una 
vita molto regolata e tran-
quilla, senza affaticare il 
cuore, può vivere a lun-
go. Tutti i medici hanno 
però affermato che qual-
siasi sforzo fisico e anco-
ra di più la tensione ner-
vosa sono per lui molto 
pericolosi e possono es-
sergli fatali. 

Più di una volta Ren-
zo ha avuto forti attac-
chi dovendo essere rico-
verato in ospedale. Da 
anni ogni mese si sotto-
pone, sempre in ospedale, 
ad analisi ed elettrocardio-
grammi per un controllo 
costante della sua malat-
tia. Al momento della vi-
sita per il richiamo di 
leva è stato riformato per 
« vizio organico di cuo-
re » secondo l'articolo 70 
E.I. 

•Von vogliamo dramma-
tizzare, ma non possia-

mo nemmeno stare a 
guardare senza fare tut-
to il possibile perché no-
stro figlio non rischi la 
vita. Chiediamo quindi 
che venga sottoposto ad 
una visita cardiologica in 
carcere per appurare 
quanto abbiamo scritto e 
quanto documentano cer 
tìficati e cartelle cliniche 
di numerosi medici e o-
spedali. Qualsiasi medico 
può verificare la cardio-
patia dì Renzo e rendersi 
conto di quanto sia peri-
colosa per lui la perma-
nenza in carcere, per que-
sto chiediamo che gli ven-
ga data al più presto la 
libertà pro^-visoria, tenu-
to conto anche che il rea-
to di cui è accusato — e 
per il quale al momento 
non esistono ancora pro-
ve — lo consente. Siamo 
poi sicuri che in breve 
tempo risulterebbe chiara 
la sua innocenza e crol-
lerebbero tutte le accuse 
e le montature che sono 
state fatte su nostro figlio. 
Maria e Cesare Filippetti 
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Hanno vinto le sinistre, hanno vinto 
i cattolici ? No. Vincono le astensioni 
Nessuno ha indovinato la schedina: 

ecco ì risultati 

Torino, 16 — 11,3% di 
votanti: il 4% in meno 
di tre armi f a , questo in 
una situazione non tur-
bata dal benché minimo 
incidente, e con le lezio-
ni che fuzionavano rego-
Iarm«ite su esplicita ri-
chiesta dei presentatori 
delie liste che si illude-
vano di raggranellare così 
qualche votante in più. 
Questa misera torta si è 
dimostrata cosi divisa: 
44.9% al listone di sini-
stra, a quanto pare già 
diviso da faide interne 
suEa par t iz ione dei po-
sti (sono stati eletti solo 
rappresentanti del PCI), 
32.5% ai giovanotti di Co-
munione e Liberazione, 
13,3% ai Cwnitati laici 
che hanno raggranellato 
un po' di voti dei fasci-
sti, i quali cadono dal 
10 al 7% non attenendo 
nessun seggio in alcun 
consiglio. Da notare che 
ne le precedenti elezioni 
la lista presentata da 
Lotta Continua aveva ot-
tenuto il 17% dei voti. 
• La sceita da parte dei 

compagm a sinistra del 
P O e dei suoi « fian-
cheggiatori » di non pre-
sentare alcuna lista, an-
che se a postericH-i si è 
rivelata corretta. E' sta-
to più il risultato dell' 
abbandono dell'università 
come terreno di lotta e 
di dibattito politico avve-
nuto dopo Q movimento 
del '77, che non una 
scelta discussa collettiva-

mente e sostenuta pub-
blicamente. 

D'altra parte esistono 
forme nuove di aggrega-
zione t ra gli studenti (c'è 
anche alle facoltà umani-
stiche una certa ripresa 
della frequenza), che, se 
sfuggono a qualsiasi ten-
tativo di inquadramento 
politico, rappresentano 
tuttavia forme di resi-
stenza culturale spesso 
assai attive contro la re-
staurazione di un clima 
anche culturale piatto e 
soffocante che ogni gior-
no ci viene riproposta da 
baroni di tutti i colori. 

Un'ultima considerazio-
ne: tanto per fa re un po' 
di scena due blindati di 
PS é CC hanno stazio-
nato per tutto 0 giorno 
davanti al palazzo delle 
facoltà umanistiche, que-
sta presenza assoluta-
mente ingiustificata era 
stata richiesta da Dino 
Sanlorenzo presidente del 
Consiglio regionale ed e-
sponente del PCI. 

Milano 

Consiglio di Amministra-
zione della Statale: Cat-
tolici popolari 43,6%, 2 
seggi: lista unitaria ói 
sinistra 33,9%, 2 seggi: 
Sinistra di opposizione 13 
per cento, 1 seggio; Ini-
ziativa laica 8,8%, nes-
sun seggio. 

Per i Consigli di fa-
coltà la lista di sinistra 
ha ottenuto 26 seggi, quel-
'la di sinistra di opposi-

zione » 7 seggi, i cattolici 
27, i laici 5 seggi. 

Roma 
'La Msta unitaria di sini-

stra ha avuto il 53,7%: 
quella cattolica a 33,01%: 
Alternativa laica il 4,7%; 
il Fuan r8%. La più alta 
(percentuale di votanti si 
è registrata a Farmacia 
(16,1%) e a Statistica 
(15,1%), la più bassa a 
Magistero (5,2%), Archi-
tettura (8,9%). 

Palermo 
Sinistra Unita il 40,5%. 

i cattolici il 52%, il Fuan 
il 5%. Ha votato il 10.2 
per cento degli studenti 
(nel '76 il 16%). Non è 
stato raggiunto il quorum. 

Bari 
Al Ccsisiglio d'Ammind-

strazione la Sinistra uni-
versitaria ha avuto il 45 
iper cento e 3 seggi, «Nuo-
va Sinistra» il 14,6% e 1 
seggio, i cattoUGi il 40,5 
iper cento e 2 seggi. AH' 
Opera universitaria la si-
nistra il 45,5% e 2 seggi, 
la nuova sinistra il 14,3 
nessun seggio, i cattolici 
H 40,2 e 2 seggi. 

Firenze e Pisa 
A Firenze ha votato ap-

pena il 6,9%. La lista di 
sinistra ha avuto il 54%, 
i CattoHci il 35%, Alter-
nativa laica r i l % . 

A Pisa il 15,7% dei vo-
tanti. La sinistra ha avu-
to il 62%, i cattolici il 
25,7% ,i laici il 12%. 

Bologna 
I seggi elettorali peri-

ferici non hanno ottenu-
to l'aumento d t ì votanti 
(il 15,5%, rispetto ai 24,6 
per eai to delle preceden-
ti dezion-i). La Msba di 
sinistra ha ottenuto il 
53.8%, i cattolici il 32,5 
per cento, la dista m cen-
t ro (Usr) il 13,7%. 

Camerino 
Si è passati dal 30% 

del '76 al 13,8%. La li-

sta di cattolici, lilDerali e 
indipendenti ha avuto il 
45%, la sinistra il 38,8%, 
r « Alternativa » (destra) 
il 9,2%. 

Urbino 
La lista del «Coordina-

mento degli studenti ha 
avuto 440 voti e 3 seggi 
mentre CL ha 233 voti e 
un eletto. 'La lista del 
PCI era s ta ta annullata 
per due volte per irrego-
larità nelle modalità ai 
presentazione. 

I comemnti sui giornali 

Su Repubblica di ieri 
si legge: «L'università 
va a sinistra », nell'arti-
colo che segue: «. . . c'è 
la conferma della vitto-
ria delle liste di sini-
stra; un buon risultato 
dei cattolici. inferiore 
però aU'impegno profuso 
anche finanziario, tenuto 
conto che questa volta e-
rano assieme democri-
stiani. Comunione e Li-
berazione. gruppi di ba-
se... ». Sempre Repubbli-
ca titola un altero arti-
colo «Un assenteismo che 
ci riporta a prima del 
'68 » si legge f ra l'altro: 
« . . .cos ì anche la demo-
crazia di massa si ridi-
mensiona e naufraga nel-
la scuola la speranza de-
gli istituti di democrazia 
di base... ». 

Il Popolo apre in se-
conda pagina « Universi-
tà : netta avarTzata delle 
liste dei cattolici » ma 
nonostante il trionfalismo 
del titolo nell'articolo che 

segue si sottolinea il calo 
dei votanti. 

L'Avanti, in fondo alla 
prima pagina commenta i 
risultati delle elezioni con 
questo titolo; «Perché 
non votano all'università», 
nell'articolo si legge: 
« ...Vi è addirittura chi 
afferma che il vero vin-
citore è stato l'assentei-
smo... la delusione .sta 
principalmente nella con-
statazione che si è scesi 
al di sotto della già scar-
sa partecipazione delle 
p r ec^en t i elezioni del 
'76... ». 

L'Unità apre in seconda 
pagina: «Affermazione 
della sinistra nell'Univer-
sità », nel sottotitolo « Di-
minuita la percentuale 
dei votanti. Le liste uni-
tarie ottengono la mag-
gioranza relativa, conqui-
stando spesso la metà 
dei voti. I cattolici si av-
vantaggiano del tracollo 
fascista ». L'articolo che 
segue riguarda solamente 
i risultati elettorali. 

Altri 8 referendum 
Tra aprile e giugno si raccoglieran-
no le firme se non ci sono le ele-
zioni anticipate 

Roma. 16 — Stamattina 
i radicali hanno presenta-
to Un referendum per 1' 
abolizione della caccia nel 
nostro paese. Domani mat-
tina verrà presentata un' 
altra proposta di refe-
rendum per l'abolizione 
dei reati di opinione, riu-
nione, associazione previ-
sti dal codice Rocco. Que-
sti due referendum fanno 
parte di un pacchetto di 
otto, per i quali si rac-
coglieranno le firme sufti-
cieMi per la loro indizio-
ne, 500.000, nei mesi di 
aprile, maggio e giugno 
se non ci saranno le ele-
zioni anticipate. Il refe-
rendum sui reati di opi-
nione prevede l'abolizione 
di 35 articoli del codice 
fascista. Nei prossimi 
giorni verranno presenta-
ti quelli per l'abolizione 
dell'ergastolo, un'altra vol-
ta quello per i tribunali 
militari, per la smiUta-
rizzazi<»ie dt ì la polizia, 
per la smilitarizzazione e 
3'esenzione da compiti di 
ordine pubblico della guar-
dia di finanza. I referen-
dum contro ìe centrali 

nucleari e contro la leg-
ge per l'aborto sono già 
stati presentati a gennaio. 

Praticamente tra apri-
te e giugno chi sarà aac-
cordo con queste propo-
ste dovrà impegnarsi per 
raccogliere circa 700 mi-
la grme se si vorrà su-
perare senza inconvenien-
t i il vaglio della corte co-
stituzionale. Ritorneremo 
in seguito e più dettaglia-
tamente su questa inizia-
tiva. 

Lo ha annunciato il ministro della 
« Giustizia » Bonifacio 

30.000 sfratti 
si possono eseguire 

Il ministro della « Giu-
stizia » Bonifacio ha dato 
i numeri: sono 31.988 gli 
sfrat t i divenuti esecutivi 
in Italia. 

Quanto all'incidenza geo-
grafica oltre il 90 per cen-
to dei casi riguardano i 
capoluoghi di provincia e 
particolarmente le grandi 
città come Roma (più di 
7 mila), Napoli e Milano. 
Quanto alle cause la me-
tà dei casi riguarda la fine 

Un operaio muore 
e un altro è grave 

Conversano (Bari), 16 — Umberto Lombardi, operaio di 41 anni è morto e Giovanni D'Amore da 59 anni è rimasto invece ferito per il crollo di una impalcatura al primo piano dell'ospedale ci-vile di Conversano, mentre lavoravano alla de-molizione di una vecchia ala dello stesso ospe-dale. 
I dne erano su un muretto — a circa cin-que metri d'altezza — che è eresiato unprowi-samente. Lombardi è rimasto soflEocato dalle macerie e D'Amore ha riportato una forte con-tusione alla colonna vertebrale, ed è stato ri-coverato con una prognosi di venti giorni. (Ansa^ 

della locazione: l 'altra me-
tà se la spartiscono lo sta-
to di necessità del proprie-
tario e la morosità dell'in-
quilino. Queste cifre do-
vrebbero essere di ausi-
lio alla speciale Commis-
sione fitti della Camera, 
che si accinge a prendere 
in esame il decreto legge 
emanato dal defunto go-
verno a fine gennaio sullo 
scaglionamento dei soli 
sfrat t i divenuti esecutivi 
dopo il 1 gennaio 1976. Bo-
nifacio e le istituzioni han-
no l'unica preoccupazione 
di dare esecuzione al loro 
preventivo. E gli scaglio-
namenti (parziali) sembra-
no loro lo strumento più 
adatto per scaglionare an-
che la resistenza degli 
sfrattat i . Il problema evi-
dentemente sarebbe quel-
lo di trovare una casa a 
chi rischia di perderla. 
Magari usando l 'art. 7 del-
la legge 2248 del 1865!, 
ali. E. che riconosce da 
114 anni all'autorità am-
ministrativa di disporre 
senza indugio della pro-
prietà privata in caso di 

grave necessità pubblica. 
Il sindaco di Sesto Fioren-
tino ed il prefetto di Forlì 
l 'hanno molto semplice-
già usata. 

Ma sono eccezioni, an-
che nel mare desolato del-
le istituzioni della sinistra. 

Dove il Sunia continu.i 
a minacciare la maniera 
forte (leggi occupazione di 
tutta la proprietà abusi-
va), come ha ripetuto an-
che a gennaio davanti ad 
Argan. Ma si limita all' 
enunciazione di un propo-
sito, che non metterà mai 
in pratica. E Magistratu-
ra Democratica fa peri-
colosamente marcia indie-
tro, riproFwnendo nel con-
vegno di Modena del 10 
e 11 scorsi « soluzioni » 
simboliche, come il piano 
decennale e simili ame-
nità, secondo la linea del 
PCI. 

Intanto continuano ad ar-
rivare notizie di sfrat t i : 
ieri a Palermo una donna 
anziana è stata sfrat tata . 
Pe r fare prima, le hanno 
buttato le masserizie nel-

la discarica pubblica. 

Magistratura 
Democratica 
esce 
dall'esecutivo 
dell'ANM 

Dopo alcuni mesi di 
rapporto di « non sfidu-
cia » con le altre tre 
correnti maggioritarie, 
Magistratura Democratica 
ha deciso di uscire dall' 
esecutivo dell'Associazio-
ne Nazionale Magi.strati. 
In un breve documento, 
una lettera di una car 
tella e mezzo, MD .ha 
notificato ai cblleghi di 
«Impegno Costituzionale». 
« Magistratura Indipen-
dente » e « Terzo Potè 
re », i motivi della rot 
tura. La lettera contiene 
accuse pesanti. MD scri-
ve che il «patto a quat 
tro » al vertice dell' 
ANM, per cui un suo 
rappresentante entrò nel-
l'esecutivo e nella reda 
zipne della rivista dell' 
Associazione, ha furKio 
nato concretamente solo 
in occasione della «mobi 
litazione » dei magistrati 
per ottenere aumenti e 
conomici. Si ricorda a 
questo proposito che do-
po lo « sciopero bianco » 
e la minaccia del bloc-
co dell'attività giudizia-
ria, che provocarono no-
tevoli polemiche e una 
presa di posizione di Per-
tini, in qualità di presi-
dente del Consiglio Su-
periore della Magistratu-
ra, il Senato ha già ap-
provato la legge che con-
cede i reclamati «ade-
guamenti ». Secondo MD. 
una volta scese dal pie-
de di guerra, le altre 
componenti si sono disin-
teressate degli scottanti 
problemi della giustizia. 

Dopo aver ricordato 
che il voto di astensio-
ne della corrente alle u! 
time elezioni degli orga 
ni dell'ANM aveva inau-
gurato il «nuovo corso», 
interrompendo una tradi 
zione di opposiziwve al 
prevalente indirizzo con 
servatore e moderato 
dell'Associazione, la let-
tera di MD si conclude 
con un riferimento ai 
problemi posti dai terro-
rismo aUa funziw» dei 
giudici, affermando che 
« un'associazione di ma-
gistrati non può limitar-
si ad esprimere il disagio 
economico dei suoi rap-
presentanti e ad invoca-
re tutela e sicurezza da-
gli altri poteri dello Sta 
to, ma deve dare il pro-
prio contributo per il njj: 
gliore funzionamento deli 
istituzione giudiziaria 

Scarcerato 
Tarallo 

Giovedì J 
stato scarcerato AHo*^ 
Tarallo, l'operaio àeu-
fasud accusato dalla 
gos napoletana, di far P^ 
ìe di una «cellula e^r 
siva » operante m » ^ 
brica che s a r e b b e ^ 
responsabile della 
zione di un tralK ĉw <!; 
alimentazione elettncd 
10 gennaio. Alfonso e s» 
to prosciolto in 
e la montatura contro^^ 
Ini è caduta, ma 
gos di Ciccimarra. 
dichiarazioni <« ^ ^ 
giorni ai gio"^"'j""»! 
proseguire le inda^"' 
la «Pista Alfasud»-
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Napoli: Sulla natura del virus, la conclusione degli esperti stranieri 

Solo la prevenzione 
può fermare l'epidemia 

Ma si sapeva già. Intanto cercano di incolpare gli operai dei depuratori 
Napoli. 16 — 11 gran 

« giurì d'onore » composto 
da « superesperti » ame-
ricani, francesi, jugoslavi 
ed inglesi, è giunto ieri 
alla stessa conclusione 
che si poteva facilmente 
leggere nella reaJtà delle 
cose: l'epidemia che ha 
ucciso decine di bambi-
ni. è causata da una for-
ma acuta di virosi respi-
ratoria, comunissima; in 
essa prevale ampiamente 
il virus sinciziale: cure 
terapeutiche non ce ne 
sono; un possibOe vacci-
no — non solo non è 
pronto — ma sarebbe an-
che sconsigliabile data la 
concausa nell'epidemia di 
aìtri virus e batteri. L' 
unica cosa da fare è pun-
tare sulla prevenzione 
con una massiccia pre-
senza di base nei quar-
tieri. 

Cosa dire ora di certe 
autorità sanitarie e pub-
bliche. che per mesi han-
no puntato sulla «miste-

riosità » del virus, dele-
gando agli esperti il com-
pito di scoprire il rime-
dio, e prima di questo 
le cause quando queste 
erano alla portata di 
tutti: nelle case di una 
stanza a pianterreno, u-
mide, sovraffollate, nelle 
strade sporche, perenne-
mente ricoperte di im-
mondizie e di topi? 

« Non nelle case si ri-
schia di ammalarsi, di-
ceva ieri una donna a 
Montecalvario, ma per 
strada. I nostri bambini 
non possono certo gioca-
re in pochi metri qua-
drati, e fuori per la stra-
da rischiano le infezio-
ni ». In molti di questi 
bassi non arriva mai la 
luce del sole, e ora con 
la psicosi del virus, an-
cora di più i bambini 
piccQili vengono rinchiusi 
in casa: questa la causa 
del rachitismo, delle bron-
chiti e tracheiti, su que-
ste cause si innesta una 
semplice virosi provocan-

In questi ultimi 2 • giorni 
è stato «finalmente scoper-
to» a Napoli un'altro re-
sponsabile delle morti dei 
bambini, ima «concausa» 
come si dice naturalmente 
additata all'opinione pub-
blica : il mancato funzio-
iiamento dei depuratori e 
secondo certa stampa, la 
respwteabilità dei lavora-
tori preposti al funziona-
mento 

Siamo andati ad infor-
niarci meglio su tutta que-
sta storia, non tanto per 
scoprire una verità na-
scosta, che già avevamo 
denunciato, ma soprattut-
to perché la storia dei de-
puratori, e in generale la 
'̂icenda del disinQuina-

"»nto del golfo di Napo-
è abbastanza emblema-

tica del modo in cui vie-
gestita la spesa pub-

bSca prevista per Napo-
I depuratori sono in 

tutta la regione 36, di 
cui circa 51 fim7ionanti, 
j-a loro costruzione risa-

in gran parte a 1015 
anni fa, per iniziativa del-
«a Cassa del Mezzogior-

che, una volta ultima-
li consegnò man mano 
comvHii di ubicazione. 

'73, il cole-ra, 
un'indagine sui depurato-
^ mostrò come la gran-
oe maggioranza fossero i-
ntJtiiizzati 0 antiquati e. 

do una mortalità tanto 
alta. 

C'è chi — dopo tanto 
tempo perso — dice che 
la scienza è impotente: 
c'è anche qualcun altro, 
che pretenderebbe altri 
mesi di tempo, per sco-
prire nuovi semplici « vi-
rus influenzali ». 

La situazione nelle guar-
die pediatriche non è cer-
to tra le migliori : ora qua-
si tutte possono coprire 1" 
orario dalle 8.30 alle 22. 
Ma il personale in gran 
parte è composto da spe-
cializzandi in pediatria, al 
secondo o terzo anno di 
studio, e da qualche vo-
lontario. Gli specialisti, 
quelli con anni di espe-
rienza, hanno preferito 
continuare le loro più lu-
crose attività. Finora le 
visite effettuate d a l l e 
« guardie pediatriche » so-
no circa 6.600, di cui 4500 
effettuate a domicilio. 

Parlando con questi me-
dici volontari, spesso si 
scopre che in realtà sono 

molte di più le famiglie 
che preferiscono rivolger-
si ad altri ambulatori, spe-
cie quelli privati. 

Sono prima di tutto le 
strutture sanitarie decen-
trate che vanno rinforza-
te con una prospettiva non 
temporanea, ma di servi-
zio medico permanente. 
Ma si deve far questo con-
sapevoli che sono provve-
dimenti subordinati alla 
necessità di mutare radi-
calmente l'ambiente vita-
le della gente, e prima di 
tutto quello dei bambini. 

Con un comunicato, il co-
mune ha reso noto ieri di 
aver accettato l'aiuto del-
l'esercito per l'opera di ri-
sanamento sanitario. Uffi-
ciali medici saranno a di-
sposizione delle giunte, 
mentre verrà dato il via 
ad un lavoro di disinfezio-
ne e derattizzazione, nelle 
strade ed edifìci pubblici. 
Bisogna dire che anche se 
utile, un lavoro di disin-
fezione non avrà alcun ef-
fetto sul ridimensionamen-

comunque assolutamente 
insufficienti, anche per-
ché spesso non collegati 
ad una rete di collsttori 
in grado di convogliar 3 
le acque fognarie. Allo-
ra. in seguito all'emergen-
za della situazione igieni-
co-sanitaria, furono ripre-
si tutti ih gestione dalla 
Cassa per il Mezzogior-
no che, con il progetto 
speciale n. 3 (cot cui si 
stanziarono più di' 400 mi-
liardi) doveva garantirne 
il riammodemamento e 
la messa in funzione. 

A questo punto la Cassa 
del Mezzogiorno appaltava 
i lavori di gestione ad 
una serie di ditte priva-
te che diventavano così 
responsabili del funziona-
mento attraverso i propri 
dipendenti. L'appalto do-
veva scadere nel mag-
gio 1976. Si trattava di 
uno « strano » appalto. Le 
imprese infatti non ave-
vano nessun compito im-
prenditoriale, usando mac-
chine e materiali della 
Cassa e si limitavano ad 
amministrare gli operai 
addetti ai depuratori. Più 
che di un appalto si trat-
ta di una mediazione il-
lecita. per di più la leg-
ge 369 vieta questo tipo 
di appalti, in cui il ruolo 
delle imprese (molto 
spesso costituite solo per 
assicurarsi qtjesti lavori 

to dell'epidemia. 

Il provvedimento si con-
figura, dunque, come un' 
azione puramente di fac-
ciata ed « eccezionale >, 
che potrebbe avere conse-
guenze .negative non indif-
ferenti sulla diffusione del-
la psicosi del virus. 

AI Santobono, infine, non 
si registra da diversi gior-
ni alcun ricovero. Solo le 
condizioni di Luisa Olivie-
ro, una bambina di 11 me-
si di Ercolano, permango-
no gravi. Si ha notizia an-
che della morte di una 
bimba di S. Cipriano Pi-
centino giunta in coma 
agli Ospedali Riuniti di 
Salerno. Si chiamava Gra-
zia Eletta e aveva un me-
se e mezzo. 

La prima autopsia parla 
di « virosi respiratoria a-
cuta ». Sono in corso esa-
mi per stabilire se si trat-
ti del virus di Napoli. 

A cura di Beppe 

e Straccio 

grazie a solidi agganci 
politici con la «Cassa»), 
si limita a quello di com-
pilare i ruolini-paga agli 
operai. Ma anche su que-
sto c'è stata truffa: le 
imprese dichiarano alla 
Cassa un numero di di-
pendenti, spesso falso, tut-
ti « operai specializzati » 
in quanto addetti ai de-
puratori, poi nei ruoli pa-
ga gli operai che sono in-
seriti con le qualifiche più 
varie, da manovale in 
maggioranza, fino a ope-
raio specializzato. 

In alcuni casi sono fal-
se le dichiarazioni: a 
Torre del Greco l'impre-
sa ha dichiarato 34 o-
perai. Per 12 lavoratori 
effettivi, a Positano 3 o-
perai invece di 1 reale 
che è già dipendente co-
munale e che riceve dall' 
impresa in cambio di la-
voro nero 100.000 lire al 
mese. E così in chissà 
quanti altri casi, mentre 
gli c ^ r a i che lavca'ano 
nei depuratori sono in ef-
fetti 67. Nel maggio '76 
comunque scaddero per 
la printa volta gli ap-
palti e in una riunione 
aUa Regione presieduta 
d^l'assessore Cirillo fu 
deciso di creare un con-
sorzio dei Comuni inte-
ressati per rilevare la 
gestione dei depuratori e 
farsi carico dell'assun-

zione del personale. In 
attesa del Consorzio fu 
concessa una proroga di 
un anno. Nel maggio '77 
nuova proroga fino al 
maggio '78 mentre del 
famoso consorzio non si 
vedevano neanche le pre-
messe. Alla scadenza del-
la nuova proroga gli ope-
rai dichiarano l'agitazio-
ne permanente per una 
soluzione definitiva della 
questione e cominciano 
gli incontri in prefettura 
tra le organizzazioni sin-
dacali e i rappresentanti 
dei Comuni, mentre la 
Cassa del Mezzogiorno 
continua a pagare le dit-
te di appalto. A fine a-
gosto infine viene fissa-
ta una scadenza defini-
tiva per gli appalti all' 
ottobre "78, tranne per il 
depuratore di S. Giovanni 
che essendo il più grande 
e sperimentale deve con-
tinuare in appalto fino 
a novembre '79. II 20 
novembre le ditte smetto-
no di pagare gli operai 
che di fatto sono licen-
ziati: i lavoratori deci-
dono. però, di continuare 
a far funzionare gli im-
pianti. che considerano 
di pubblica utilità, senza 
salario e, ̂  ^)esso, com-
prando di tasca propria 
gli additivi chimici che 
sono necessari per gli 
impianti. Si va avanti co-

sì in attesa di una so-
luzione definitiva per tre 
mesi e mezzo, finché gli 
operai esasperati, ed e-
conomicamente sfiniti, de-
cidono, martedì scorso, di 
bloccare i depuratori. So-
lo a questo punto tutti 
sono pronti a parlare di 
questa storia, denuncian-
do le tonnellate di liqua-
mi che inquinano il mare 
e il grave pericolo per 
l'ambiente, dimenticando-
si però, ancora una vol-
ta, di parlare delle con-
dizioni di lavoro degli o-
perai dei depuratori in 
questi anni. Quando, do-
po il colera, rischiavano 
la pelle per ripulire le 
vasche o quando, come 
nell'« incidente » del de-
puratore di < Unghia di 
Capri » quattro operai 
sono morti, vittime delle 
esalazioni. 

Gli operai ieri hanno 
sospeso lo sciopero, in 
seguito ad una dichiara-
zióne di impegno fatta 
dal prefetto alla presen-
za delle organizzazioni 
sindacali e dei raf^resen-
tanti della Regione. Sta-
sera ci sarà una riunio-
ne alla Provincia in cui 
dovranno essere comuni-
cati i termini del paga-
mento degli arretrati di 
questi mesi e della as-
sunzione definitiva nei 
ruoli dei Comuni. 

Seveso: 

La 
regione 
trucca 
i dati 

Roma, 16 — E' stata 
presentata l'altro ieri 
presso la iattura penale 
di Milano da Alberto Co-
lombi e Ferdinando Ra-
gazzon per il Comitato 
tecnico popolare e da Fer-
nando Tasso per Magi-
stratura Democratica una 
denuncia nei confronti 
bell'avvocato Spallino, re-
sponsabile dell'ufficio spe-
ciale 'per Seveso, istitu-
to della regione Lombar-
dia', e del dcttor Zambrel-
ili, medico fH-ovinciale, 
.per omissione di soccor-
so, omissione di atti ai 
ufficio ed omassiMie di 
reato da parte di pub-
blico ufficiale. Infatti, co-
me ha dichiarato Colombi 
sono stato trovate presso 
i tre consorzi sanitari 
dslla Brianza di Ssveso, 
altre segnalazioni ufficia-
li di almeno 93 casi di 
malformazioni e nessuno 
dei nonni di questi bam-
bina, tutti nati nel '78, 
coincide con quelli degli 
altri 53 se^ial.ati dall'uf-
ficio speciale. Quindi la 
•sfida lanciata la scorsa 
settimana cvaH'awocato 
Spallino di dimostrare che 
d dati forniti da lui e dai 
suoi collaboratori fossero 
fi^si è stata raccolta dal 
Comitato tecnico scientifi-
co popolare., I dati forni-
ti óaHa Regione Lombar-
dia, attraverso i suoi rap-
presentanti sono falsi. 

Precisamente: nella zo-
na B ie malformazioni so-
no 10 e non 3. con per-
centuale del 14,7% e non 
del 4,4%; in zona R su 
405 nati risultanto alme-
no 32 malformati contro le 
9 dichiarate per una per-
centuale del 7,9% e non 
del 2,2%. Cinquantatré in 
effetti n<m è un dato pre-
sa a caso, ma si rifà ai 
soii casi rilevati al mo-
mento della nascita e S3 
gnalate dai medici ospe-
dalieri al medico provin-
ciale. 

Però questo metodo ven-
ne già nel maggio del '78 
ritenuto lacunoso, per cui 
si decise i fare altri tre 
controlli: il primo, duran-
te la prima visita del bani 
bino al consultorio; il se-
condo, al momento della 
terza antipolio; il terzo du-
rante la visita scolastica. 
Ma l'avvocato Spallino non 
ha mai preso in considera-
zione le segnalazioni effet-
tuate dai nuovi incaricati, 
alterando in modo ridutti-
vo i dati sulla diossina. 1 
rappresentanti del Comi-
tato tecnico scientifico po-
pwlare ritengono questa 
iniziativa molto importan-
te. perché non si corra il 
rischio che fra 10 anni si 
parli deDa diossina come 
oggi si parla ancora dei 
terremotati del Belice. 

La necessità di iniziare 
una bonifica seria è urgen-
tissima — dice Ragazzon 
— bisogna assolutamente 
fare in modo che la dios-
sina non continui a mie-
tere vittime. 

. fi'; 
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Documento dei compagni incarcerati per il: 

Convegno riconvocato da RP 
n Convegno di Rwna 

dtì 2 e 3 dicembre 1978 
sul tema: «Struttura car-
ceraria e ^utfHTa pro-
duttiva, composizione di 
classe afl'interno deìJe 
carceri; rapporto intemo-
esterno processi politici » 
vedeva la partecipazione 
di centinaia di pers<me e 
di organismi di fabbrica, 
quartiere e informazione, 
ecc. 

Al convegno partecipa-
vano una serie di «-ga-
nismi che si occupano del 
problenia carceri: avvoca-
ti, familiari, redattori e 
coliaboratori di giornali, 
radio e riviste, esperti di 
problemi carcerari, ex 
detenuti, ecc. 

H convegno, neJ dibatti-
to affrontava tutte ìe pro-
blematiche inerenti i pro-
blemi sui quali era con-
vocato, riconvocandosi per 
il 3-4 febbraio, con l'im-
pegno di definire la pub-
btìcazione degli atti del 
convegno ^esso e di fa-
re il punto Sdii lavoro d' 
informazione svolto sulle 
e dalle carceri. 

H convegno stesso, nel-
la sua totalità, quindi con 
ia diretta assunzione di 
respoosabiJità collettiva 
di tutti i partecipanti, si 
dotava di due strumenti 
di lavoro: Centro Nazio-
nale Raccolta Dati e Co-
mitati di controllo. 

Dal dibattito sor» poi 
emerse ateune «Hisidera-
zioni conClTisive: si indi-
viduava ri proletariato pri-
gioniero come uno dei set-
tori delia ciasse, e si ri-
teneva pertanto necessa-
rio sviiu?)|)are l'informa-
zione sui momenti di lot-
ta che esso produce, co-
sì come avviene per le 
lotte di fabbrica e di quar-
tiere. 

l i convegno fissava quin-
di la costitirzione di un 
Centro Nazionale Raccol-
ta Dati sul carcere, il 
cui compito è di favorire 
la circolazione (k31e tema-
tiche politiche di lotta in-
teme al carcere tra gli 
organismi di lotta del mo-
vimento esterno, deciden-
done la ftssassione della 
sede fisica in viaJe Ra-
mazzini 12 a Reggio Emi-
lia. 

Il Centro Nazionale Rac-
colta Dati è quindi uno 
strumento ari butti posso-

no fare riferimento, co-
struito dal movimento e la 
cui finalità è quella di rac-
co^iere il dibattito poli-
tico che si svolge all'in-
terno delle carceri e in-
tomo al problema carce-
rario <non solo in Ita-
lia); per permettere la 
circolazione del dibattito 
a tutto il proletariato. 

Il convegno individuava 
coHie lavoro politico da 
svolgere il coinvolgimen-
to di varie istanze pr<de-
tarie (fabbriche, quartieri, 
scuole( affinché assumes-
sero nel Imio lavoro po-
litico quotidiano «il pro-
blema del carcere ». 

Obiettivo qualificante re-
stava quello di compren-
dere la funzione dei si-
stema carcerario, all'in-
terno del sistema di con-
trollo sociale complessivo, 
e superare le inattuali 
concezioni che vedono la 
popolazione detenuta co-
me « sottoproletariato », 
con interessi di classe di-
versi e separati da quelli 
della classe operaia e del 
proletariato. 

Sono per questo stati 
costituiti i Comitati di 
Controllo, e sono dei mo-
menti organizzativi in cui 
queste strutture di movi-
mento possono assolvere 
ad alcune funzioni d'inter-
vento sul problema, affron-
tando in modo più siste-

matico: 
1) Analisi della strut-

tura carceraria e studio 
analitico della composi-
zione della popolazione 
carceraria, cioè della con-
nessione tra struttura so-
ciale e sviluppo della co-
siddetta criminalità e in-
dividuazione del raiH)orto 
esistente tra modo di svi-
luppo economico di ogni 
realtà e s v i l u i ^ di for-
me di emarginazione so-
ciale. 

2) Farsi carico dell'as-
sistenza materiale di quei 
proletari detenuti di cui 
si aveva notizia ne aves-
sero bisogno. 

3) Coinvolgere quelle 
strutture (avvocati, medi-
ci) disponibili a questo ti-
po di lavoro per garantire 
un'assistenza reale a tut-
ti i detenuti. 

4) I Comitati di Con-
trollo sono strumenti di 
pubblica informazione e 
denuncia su tutto ciò che 
succede nelle carceri. La 
loro attività avviene in tut-
to e per tutto alla luce del 
sole, essendo loro referen-
te unico le masse popo-
lari. 

Il convegno rivendicava 
cioè il diritto di- rendere 
di pubblico dominio la co-
noscenza di tutti gli abu-
si compiuti all'interno del-
le carceri rivolgendo l'in-
formazione direttamente 

Adesione ai convegno 
di Radio Proletaria 

Domenica 18 con inizio alle ore 9,30 alla 
casa dello studente in via De Lcfllis si terrà il 
convegno sulle carceri e la repressione. Per ini-
ziativa del gruppo parlamentare di democrazia 
proletaria, che ha aderito al convegno (sarà pre-
sente il compagno Mimmo Finto) si terrà in 
collegamento con le tematiche dell'assemblea di 
domenica, un dibattito nella sede del gruppo 
parlamentare a Montecitorio giovedì 22 alle ore 
16. Al convegiio di domenica 18 hanno aderito: 
Democrazia proletaria, Soccorso rosso - segre-
terìa del coordinamento nazionale, Radio onda 
rossa. Lotta continua. Collettivo libertario car-
ceri (PA). Collettivo comunista (PA), Radio cit-
tà del sole (ME), Centro coltura popolare del 
Tnfello (Roma), Controsbarre, a w . Sergio Spaz-
zali, Coordinamento romano precari della 2S5, le 
strutture di movimento e gli organi d'informa 
zione che hanno promosso l'assemblea alla Pa-
lazzina Liberty di Milano lunedi 12, i compagni 
avvocati del ciliegio di difesa dei compagni ar 
restati. 

La redazione di Radio [«'(rietaria 

alle masse popolari, aldilà 
dei circuiti manipolatori 
dell'informazione. 

5) Farsi carico s<q)rat-
tutto della rottura dell'iso-
lamento politico in cui si 
trovano i proletari prigio-
nieri, con l'invio di libri, 
giornali e materiali di lot-
ta e garantire il travaso 
delle esperienze di lotta 
dei detenuti nelle loro si-
tuazióni di intervento. 

Fatte queste precisazio-
ni riteniamo giusto assu-
merci collettivamente, noi 
qua detenuti, a tutti gli 
organismi e i CMnpagni 
presenti al convegno di 
Roma, e al movimentc di 
opposizione tutte le respon-
sabilità per l 'operato de-
gli organismi partoriti dal 
convegno stesso. 

Per questo respingiamo 
ogni tentativo di indivi-
duare « associazioni sov-
versive » costruite dai 
compagni partecipanti al 
convegno, non esistendo 
altra finalità che quella di 
impedire l'isolamento po-
litico di TUTTI i proleta-
ri incarcerati, in partico-
lare di quelli rinchiusi nel-
le carceri speciali e di 
TUTTI i detenuti che non 
sono espressione di nes-
suna organizzazione ester-
na di qualsiasi tipo. 

Burani Wain^, Grassi 
Claudio, Cataro Sergio, 
Ruberto Paolo. Ruggiero 
Vincenzo, PeUi Smidro, 
Pascetti Angelo, Mander 
Roberto, Cadau Giuseppe, 
Attolini Pietro, Colajacono 
Alessandro, Campanelli 
Guido, Silvi Roberto, Ma 
rales Salvatore. 

Si sfalda un altro capo-' 
saldo della montatura che 
aveva colpito i compagni 
arrestati il 4 febbraio a 
Casalbrociato. II Sostituto 
Procuratore dott. Mineo, 
ha infatti searcwato per 
insufficienza di indizi, i 
compagni Guido Campa-
nelli, Roberto Mander, 
Cristina Ballanti, Sandro 
Colaiacomo, Gemma Fioc-
chetta, Carlo Morales e 
Paola Bonoconto. In stato 
di arresto, ne rimangono 
ancora 12, per i quali i di-
fensori Mattina, Servel-
lo e Lagostena hanno chie-
sto la scarcerazione per 
mancanza di indizi. 

Torino: condannati a 2 anni e mezzo 
[S/I. R. Biondi e N. Valentino recusano i difensori. Coi e Kitzier si di-
chiarano innocenti 

Condannati a due anni 
e mezzo, nel processo per 
direttissima di giovedì 15 
a Torino, Ingeberg Kitz-
ier, 35 anni di Norimber-
ga, Andrea Coi suo con-
vivente laureato in ii^e-
gneria. Maria Rosa Bion-
di 20 anni studentessa in 
legge e Nicola Valentino 
di 24 anni studente in 
medicina. I quirtlio fu-
rono arrestati undici 
giorni fa in im apparta-
mento di Torino dalla Di-
gos. M. R. Biondi e N. 
Valentino furono già c a -
piti da mandato di cat-
tura in quanto indiziati 
dell'uccisione del procu-
ratore della repubblica 

di Fresinone Fedele Cal-
losa e deOa sua scorta, 
sono anche indiziati per 
l'uccisione del medico na-
poletano Paolella. Prima 
deH'mizio del dibattimen-
to i ' a w . Mancini, che di- ' 
fende Biondi e Valenti-
no, ha chiesto il rinvio 
a nuovo ruolo per sta-
bilire se le arnu della 
cui detenizione sono ac-
cusati gli imputati sono 
le stesse usate a Patri-
ca, ed anche per non 
avet potuto parlare con i 
suoi difesi prima del pro-
cesso in quanto detenuti 
in isolamento. 

n presidente del tribu-
nale Zaghebelsky ha ri-

fiutato il rinvio del pro-
cesso ed ha concesso so-
lo alcune ore a i legali, 
n processo è ripreso po-
co d c ^ le 15. ADa ria-
pertura del cjibattìnaento 
M.R. Biondi e N. Valen-
tino hanno ricusato i di-
fensori: nel comunicato 
letto dalla Biondi t ra 1' 
altro si diceva: «Come 
comunisti non abbiamo 
nulla di cui difenderci, 
non c 'è alcun rappwto 
con i giudici, revochiamo 
i nostri difensori e diffi-
diamo chiunque dal pren-
dere la nostra difesa ». 

Dopo queste dichiara-
zioni il tribunale ha no-

minato i difensori d'uffi-
cio ed ha continuato il 
IMwesso portandolo avan-
ti fino alla fine. Inge-
b«-g Kitzier ed Andrea 
CM si sono dichiarati 
completamente estranei 
aHe accuse, la condanna 
tuttavia è stata uguale 
per tutti ed ha superato 
quella richiesta dal PM 
Caminiti la quale aveva 
chiesto per Valentino, 
Kitzier e (3oi un aiHio di 
reclusione più tm mese 
di arresto, due armi e 
due mesi di reclusione 
più im mese e mezzo di 
arresti per Maria Rosaria 
Biondi. 

Le carceri speciali non bastano 

Dalla Chiesa 
pretende di più 

Il carcere di Palmi in 
Calabria e quello di Fos-
sombrone sono stati ^pre-
scelti» durante un vertice 
segretissimo tra il gene-
rale Dalla Chiesa, il mi-
nistro Rognoni e alti ma-
gistrati romani, a diven-
tare due carceri « spe-
cialissimi » in evi rinchiu-
dere 200 detenuti (<180 
di sinistra e 20 di destra-» 
precisano). 

In pratica solo maggio-
re isolamento; e questo 
progetto in mente lo ave-
vano da tempo, da questa 
estate, durante la. quale 
mimerose sono state le 
lotte in tutti gli 11 lager 
di stato. Nonostante rego-
lamenti ferrei, privazioni 
di ogni tipo, intimidazioni^ 
pestaggi, i detenuti si 
erano non solo ribellati, 
ma anche organizzati con 
i così detti « comuni », 
creando un fronte unico, 
ed erano riusciti a far 
arrivare all'esterno le lo-
ro denunce e le loro ri-
chieste. 

Erano passati anche ai 
fatti, e contro V isolamen-
to intemo avevano abbat-
tuto i muri dei piccdt e 
angusti cortiletti e delle 
celle di « Fornelli e 
per quanto riguarda l'iso-
lamento verso l'esterno 
strappato i citofoni e cer-
cato di abbattere i vetri 
attraverso cui erano co-
stretti a vedere i loro pa-
renti. 

Come sarà la detenzio-
ne in questi due carceri 
è facilmente immaginabi-
le: U generate Dalla 
Chiesa avrà pensato a lun 
go anche a questo. A pre-

testo di tutta l'operazione 
viene presa la « scarsa si-
curezza » delle carceri 
speciali esistenti e que-
sto in conseguenza di tut-
ti i piani di fuga trotxUi 
in giro per l'Italia; non 
si capisce — oltretutto -
se il generale si riferisce 
aUa piantina dell'isola 
deU.'Asinara pubblicata 
sui «Male» o altro mate-
riale interessante — via 
peraltro ancora sconosciu-
to a tutti — che sarebbe 
stato trovato in tasca ai 
compagni partecipanti al 
convegno di Roma. 

In queste due carceri 
vi saranno rinchiusi i de-
tenuti « selezionali », sele-
zionati a morire lenta-
mente, selezionati a cer-
care di sopravvivere nel 
più completo isolamento 
da tutti e da tutto. 

E poi ancora tante al-
tre carceri, ognuno con 
la stia sezione speciale, 
usata come minaccia ri-
catto deterrente continuo 
alle lotte, in cui rinchiu-
dere chiunque, purché ab-
bia le etichette di « poli-
tico» e € pericoloso». 

E' stata una mossa a-
bile queUa del generale 
Dalla Chiesa^ dobbiamo 
ammetterlo: alle lotte dei 
detenuti, a una mobilita 
zione e un irrteressamen 
to estemo, all'attività dei 
l'Associazione dei Fami 
liari dei Detenuti Comu 
nisti, ha risposto con due 
lager, più moderni, più 
tecnologici, più mortali « 
con continue montature e 
provocazioni nei confron-
ti di compagni e fami-
liari. 

Nuovo direttore 
alle "Nuove" 

Torino, 17 —- Da feri il 
carcere le « Nuove » ha 
un nuovo <&^ttore. Con-
tinua così la girandola 
dei direttori che si avvi-
cendano in tjuesto peni-
tenziario definito, da più 
parti, uno dea più «cal-
di ». L'àicarico è stato 
affidato a Raffaele Lom-
bardi, di 39 arBii, che pro-
viene dal carce-e di Sie-
na. Ma anche questo sarà 
solo provvisorio, come 
egli stesso ha subito pre-
cisato in un'intervista, in-
fatt i è solo un « incari-
co di n>is«i«ie » cioè tean-
iporaneo ir< attesa d ie 
verrà nominato il diretto-
r e in pianta stabile, n 
Lombardi rwn potrà es-
sere corrfermato in quan-
to non'^ha ia qualifica di 
«primo V i g e n t e > che è 
prevista per « ottenere » 
il posto alle « Nuove ». H 
ojreltore titolare, il dot-
tor Ortoieva, manca da 
molto tempo, infatti, in 
sostituzione •w era il dot-
tor De Mari <±e, però 
a sua volta, si faceva 
sostituire da tm suo col-
tega che a-a contempo-
raneamente vicedirettore 
<M carcere di Massa. Il 
Lonibardi, quindi, non ri-
marrà a lungo, non più 
oi im paio di mesi. Solo 
due settimane f a De Ma-

ri si lamentava della fu-
ga dei dipendenti, special-
mente dopo le ultime a-
rioni di Prima Linea con-
tro ia guardia di custo-
<iia Lorusso e la vigila-
trice Napolitano. Dopo que 
sti uMdmi episodi, infató. 
nove tra medici e vigi»-
tricj hanno dato le dimis-
sioni e 120 guardie car-
cerarie hanno chiesto 
trasf^imento, minaccian-
do anch'essi le dimissw*» 
se non fossero state ac-
colte le loro richieste. 

Sembra che comunq^ 
nemmeno il posto di 
rettore, e non scio qi»' 
lo di guardia e di 
dico, sia molto ambito « 
ognuno cerca di scarica-
to il più presto possa-
le e il ministro ai ^^^ 
zia e Giustizia trova gran 
di difficoltà ad assegna^ 
stabilmente. D 
Bonifacio in visita a i 
rino il gitHTio dopo li I 
rimento della N a p c l i ^ ' 
si è ben guardato di ^ 
aare a visitare le 
ve», carcere che, ii 
stante l'ironia del n ^ 
è una vecchia costr^-"^ 
dove sono stipati 
tenuti (il Urmbardi^ 
chiama « ospiti ». e 
mandato solo un suo 
laboratore. 
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• I PANNI 
SPORCHI 
SONO 
MARCITI 

Cosetìza, 6-2-1979 
«Loiitano dal Vietnam» : 

questo l'articola presOTte 
nella pagina centrale di 
«Lotta Continua» del 6 
cBcOTibre 1978 che mi ha 
spinto ad alcune riflessio-
ni che tento di comuni-
care. 

Certamente la situazio-
ne intemazionale è abba-
stanza « ing^bugliata » 
perché, ma non solo, da 
un paio d'anni presenta 
deUe varianti che non 
permettono di poterla leg-
gere con la facilità co t i 
cui la sinistra fino ad 
ora l'ha ietta. 

E colonialismo prinia, 1' 
Hnperialismo dopo, il neo-
imperalismo oggi, sono 
più 0 meno gli schemi 
le categorie entro cui è 
stata calata la situazione 
intemazionale aimeno da 
100 anni a questa pE^te. 

L'articolo in questione 
tenta di rifare il punto 
della situazione anche sd-
la luce dei nuovi focolai 
di rivolta e di repressio-
ne che si affacciano alla 
storia. Ma, credo, e que-
sto è il punto. Ja posizio-
ne di Beniamino Natale 
rinwne mediocre, proprio 
perché (vuoi pesr lo spa-
zio, poco, vuoi per la car-
ne messa sul fuoco) l'ar-
gomento, il tema che me-
ritava maggiore attenzio-
ne e die scorrAHissola le 
categorie marxiste è ap-
parso solo fugacemente. 
Cito testualmente; « i l co-
munisn», non solo si è 
«dimostrato, in fastto il 
'"Ksxio, incapace di crea-
re una società libera da 
oppressione e sfruttafnen-
to. ma anche di rispar-
™are ai popoli a flagel-
lo della guerra (lo so, so-

gli stessi argomenti 
su cui si sono buttati co-
n» falchi i giocali filo-
cajKtalisti di tutto il mon-

ma non bisogna aver 
paura di confondersi: 
^ H o die dimenticano è 
CTe i] mondo che a loro 
piace tanto non è certo 
^gliore di queMo che OTÌ-
bcano con tanta gioia). 
E se si vuole r icomae al-
l ^ w n e n t o deUa ripresa 
^ p o t e r e da parte deOa 

dopo ìa riven-
dicazione, bisogna ormai 
a n ^ t e r l a non come pos-
sibilità, ma come «legge 
gener^e». 

Questo viene deU». nel-
1 articolo (finabnente) do-
^ 6 colerne in cui si ten-
^ wia cajrellata degli 
^eniinonti p«rfitici mon-

dall'India, aU'Iran. 
^ Afghanistan afla Tur-

ecc. Non vorrei es-
frainteso; non cerco 

^ affermare c ìk capire 
« TOiwa situazione inter-
^ « « ' e si possa fare 

anaiizzaiKio quello 
^ siKcede nei paesi so-
Pra elencati. 

Quello che più mi pre-
nce, però, attuakiìente è 
denunciare, e a viva voce, 
il fatto che n m solo i pae 
si -cosiddetti socialisti non 
sono capaci di rispar-
miarci dal flagello della 
guerra su cui è daccordo 
Beniamino Natale, ma 
che al momento s<mo pro-
prio questi paesi a mi-
nacciare e a praticare la 
guerra su argomenti che 
alla faccia dell'interna-
zionalismo, fanno leva su 
cpiestioni di gretto nazio-
nalismo (vedi Vietnam-
Cambogia). Certamente la 
questione cambogiana-viet 
namita non è butta qui è 
forse principalmente una 
guerra per « procura » 
tra Cina e Urss, ma è 
pur vero che comunque 
cammina, fisicamente, 
sulle gambe di due eser-
citi che non appartengono 
a queste due nazioni. 

La fine degli anni cin-
quanta vedeva mobilitata 
la sinistra europea al 
fianco dei combattenti al-
gerini d ie lottavano con-
fro il colonialismo fran-
cese venivai» derimiciati 
i crimini della legione 
str£iniera e degli occupan-
ti francesi consumati ai 
danni dei popolo algerino. 

La fine degli anni ses-
santa vedeva ancora tale 
area politica impegnata 
n©l promuovere un vasto 
moviniento di opposizione 
all'invasione americana 
nei Vietnam. Il genocidio 
perpetrato con l'aiuto del 
Napalm americano è sta-
to una delle cause dell' 
esplosione in Europa del 
maggio '68. 

Oggi, alla fine degli art-
ni settanta il Napalm vie-
ne lusato dai sovietici con-
tro i combattenti eritrei 
gli eserciti dei paesi del-
l'Est a suon di cannonate 
« esportano il socialismo » 
in nwlti paesi del terzo 
mondo, ma la sinistra eu-
ropea, tranne qualche ec-
cezione. rimane di fronte 
a tali fatti con»e paraliz-
zata. 

Forse che il Nafìalm so-
vietico è nverto nocivo di 
<IueHo americano? 

Nessun marxista, pro-
gressista e sincero demo-
watico credo addurrebbe 
a tale motivo il proprio 
knmobilismo. 

Beniamino Natale av-
verte: «... non bisogna 
avere paura di confonder-
si... » nel denunciare tali 
cose. Ma credo che tenti 
di esorcizzare il proble-
ma che in fondo anche 
lui sente molto forte. Mol-
ta sinistra non si pronun-
cia. non si schiera deci-
samente contro le nefan-
dezze p-ovienti dall'Eist 
proprio perché n«i vuole 
rinunciare aHa comodità 
di non «xifondersi. E ab-
biamo posto il dito suUa 
piaga, o almeno su quel-
la che io avverto come 
piaga più dol<Hosa. 

Mentre noi ci arovellia-
mo per risistemare il no-
stro apparato cot»cettuale 
che ci consenta una ade-
guata e comoda lettura 
della situazione internazio-
nale iprestiamo, nostro 
malgrado, ai « signori del-
la guerra > di sinistra la 
CMnplicità a loro indispen 
sabile per consumare i 
frcpri crimini. 

Non è possibile capire 
la rejùtà senza interve-
nire nella realtà stessa. 

noi è concepibile assiste-
re impassibili ai crimini 
«Mimiessi dai nuovi impe-
ri attendendo e preten-
dendo prima di « capire 
meglio » <^ l lo die succe-
de. 

In fondo, una delle de-
viazioni presente nel mo-
vimento comunista inter-
nazionale in anni che non 
sembrano passati dei tut-
to è stata proprio quella 
di chiedere silenzio sulle 
questioni controverse in-
teme ai «paesi socialisti» 
adducendo a jM-etesto 1' 
uso controrivoluzionario 
che, di un dibattito aper-
to avrebbero potuto fare 
i paesi capitalisti sempre 
presentati come mostri 
contro i quali ci si di-
fende cffli l'onestà. 

Bisogna capire una vol-
ta per tutte che questa 

. fatica del « lavare i pan-
ni sporchi in famiglia » 
molte volte è servita ed 
è tornata utile a chi i 
panni non aveva nessuna 
intenzione di lavarli tan-
to che ora tali panni sono 
marciti e lavarli non ser-
ve più, bisogna quindi 
buttarli! ! 

Lucente Giancarlo 

• LA PISTOLA 
DELL'INGE-
GNERE 

Ancora oggi circa 900 
lavoratori della Nuova 
Innocenti sono in cassa 
integrazione a zero ore. 
in attesa della ristruttura-
zione jM^omossa da De To-
maso con gli accordi del 
18 marzo 1976, ancora 
inattuati nonostante i fon-
di governativi (entro 1' 

ottobre 1976 dovevano es-
sere riassunti 400 lavora-
tori. e ciò non è avvenu-
to). 

Dopo numerosi episodi, 
con cui la direzione De 
Tomaso era riuscita a 
creare in tutta la fabbri-
ca un clima di tensione 
e di intimidazione nei 
confronti dei lavoratori il 
24 gennaio ttel 1978 circa 
400 di questi tevoratori in 
cassa integrazione (allora 
erano più di 1000) che 
frequentano i COTSÌ di ri-
qualificazione delia regio-
ne, manifestavano per 
sollecitare il rinnovo della 
cassa integrazione (sca-
duta nel dicembre 1977) 
e chiedere da parte della 
Nuova Innocenti l'antici-
po dei salari (che non 
venivano più ricevuti da 
circa 20 giorni). 

Dopo il rifiuto^, della di-
rezione di ricevere una 
coegrua rappresentanza 
dei consiglio di fabbrica, 
fu immediatamente pro-
clamato uno sciopero. Al-
cuni lavoratori « corsisti » 
fecero irruzione, insieme 
ad alcuni membri del CdF 
e con lo striscione del 
CdF stesso, entravano 
nell'ufficio del direttore 
generale, ing. Pirondino. 
Questi, dopo aver intima-
to ai presenti di uscire, 
faceva chiaramente inten-
dere di essere in posses-
so di una pistola e di 
essere inten2àonato a ser-
virsene. un energico ed 
immediato intervento di 
alcuni lavoratori impedì 
il peggio. 

Messa di fronte alla in-
dignazione dei lavoratori, 
e alla solidarietà di tutte 
le maestranze, la Nuova 

Innocenti ncm poteva cer-
to Uoenziare 400 persone. 
In un'azione così chiara-
mente coiUettiva, in cui i 
fatti si erano succeduti 
con crescente drammati-
cità. era anche impossi-
bile accertare singole re-
sponsabilità. Ci voleva un 
capro espiatorio, a cui in-
fliggere una punizione e-
semiplare, tale da intimo-
rire tutti i lavoratori. 

A fungere da capri e-
spiatori e da esempi per 
tutti furono scelti due la-
voratori, Andrea Mtwitel-
la e Ciro Anania, licen-
ziati in tronco. Durante 
il processo contro U loro 
licenziamento, la direzio-
ne affermò di avere in-
dividuato una rosa di no-
mi da licenziare successi-
vamsnte. 

•Mentre l'ing. Pirondini 
veniva assolto per l'epi-
sodio della pistola, i due 
lavoratori venivano dap-
prima entrambi reinte-
grati nel posto di lavoro 
dal pretore (in data 20 
giugno 1978. Successiva-
mente, in appello (20 di-
cembre 1978) veniva li-
cenziato il solo Ciro Ana-
nia, che pure aveva più o 
msno le stesse imi»itazio-
ni del suo ccmipagno di 
lavoro. 

Perché? AUa direzione 
conveniva forse lasciare 
in pace Montella, che era 
proprio il lavoratore che 
aveva sccperto la pistola 
dell'ing. Pirondino. Per il 
sindacato, d'altra parte, 
Andrea Mtwitella era un 
delegato del CdF, ntentre 
Ciro Anania apparteneva 
aUa sinistra di fabbrica, 
e spesso interveniva in 
asserrA>lea contraddicendo 

il CdF suMa base dei fat-
ti e mettendolo in diffi-
coltà: era un lavoratore 
« scomodo >. 

Qualcuno doveva pur 
pagare per tutti, e oggi 
tocca a un lavoratore da 
tempo in cassa integrazio-
ne, con tre figli a carico, 
che dopo il licenziamento 
ha grosse difficoltà a tro-
vare un'occupazione, in 
questa repubblica fondata 
sul lavoro. 

Ancora una volta, giu-
stizia è fatta. 

• LETTERA 
APERTA 
AL COMITATO 
ANTINUCLEARE 

DI MONTALTO 
DI CASTRO 

Il Movimento Antinu-
cleare Sardo nell'esprime-
re solidarietà ai compa-
gni e alla popolazione dì 
Montalto di Castro che 
pur avendo lottato a lun-
go per impedire la costru-
zione deJla centrale nu-
cleare sono stati sopraf-
fatti dalla violenza delle 
istituzioni italiane, sotto-
linea che questo grave 
fatto è un'viteriore ripro-
va della natura autorita-
r ia e fascista della mag-
gioranza del nostro Par-
lamento d ie assume deci-
sioni che ledono i diritti 
naturali e civili delle po-
polazioni. 

Noi Sardi ci sentiamo 
particolarmente vicini agli 
abitanti di Montalto di 
Castro in quarrfo la Sar-
degna da sempre subisce 
•scelte che sono in contra-
sto con i b i s o ^ della 
sua popolazdcKie. 

'Dove non sta succedendo niente, 
cosa sta succedendo?" 

Ripubblichiamo la scheda già uscita dne gior-
ni fa insieme all'intervento che ne spiegava le 
ragioni. In breve: proponiamo a tutti i compa-
gni che leggono il giornale dì compilare que-
sta scheda per consertirci di formare uno sche-
dario di « corrispondenti dilettanti » da tutti I 
posti, dai più piccoli ai più gramii. Corrispon-
denti: cioè compagni che si guardano intorno 
e ci riferiscono di cosa succede sia con arti-
coli che con semplici notizie. Corrispondenti: 
cioè compagni che sono interessati a partico-

lari argomenti e ne scrivono. Corrispondenti: 
cioè gruppi dì lavoro e di studio nella reda-
zione nazionale a cui collegarsi e cm cui la-
vorare. « Dilettanti »: non solo perché non pos-
siamo pagarli ma perché Io fanno per il pia-
cere di conoscere e di far conoscere non solo 
quello che pensano, ma come sono arrivati a 
pensare così, per i quali nulla di quello che 
gli succede intorno è indifferente o poco impor-
tante e gli va invece di parlarne. 

Città 

Nome e cognome 

a) Sei disposto a mandare notizie o articoli sul 
tuo posto di lavoro, studio, sulla tua citià. 

paese, quartiere? 

Indirizzo 
b) Oltre o in alternativa a questo: su cosa ti 

piacerebbe mandare articoli, notizie o mate-

Numero di telefono di casa d « 

lavoro 

Cosa fai (lavoro, studio, ecc.) 

Dove (nome della fabbrica, scuola, ecc.) 

Dove (al posto di lavoro, a scuola, bar, ecc.) 
in quali giorni e a che ora possiamo teiefonarfi? 

riah da rielaborare? 

. e) C'è qualche problema-argomento di cui li 
piacerebbe occuparti insieme ao altri nella 

tua zona? Quale? 

d) Possiamo dare il tuo recapito ad altri com 
pagni della tua zona che hanno compilalo 

questa scheda? 



« SE UARIA ERA LIBERA 
E L'ACQUA ERA LIBERA 
DOVEVA ESSERE LIBERA ANCHE 

LA TERRA » 
1 Jibro narra la storia di un pastore deil'Altopiano di Asiago, 

Tooìe Bintam. die il dialetto canil*ro ^ per Antondo Inverna-
tx3!re, n d periodo tra il 1860 e la prima guerra monóìaie. 

iPoco più che v«rtenne. Tènie è costretto a lasciare il paese 

dopo essersi liberato con una bastonata da una guardia che 
cercava di arrestarlo mentre rientrava a casa con un oarico 
di corrtrabbancìo. Per moKi anni, fino aH'amnistia del 19®. vivrà 
Qi tanti lavcri strani (minatore, gÉardìTiiere, venditore anrimiante 
ecc.) girando p ^ 1 paesi dell'Europa centrale (Austria. Germa-
nia. Ungheria, Cecoslovacchia, Pciofiàa...)' 

Ogni invaTio, quando cade ìa prima neve, spinto da •un 
bisogno irresàstibite ritoma suIi'AItc^Mano pa- ritrovare la sua 
terra, la casa, la fanaglia, ^ amici. 

Rrotetto daHa solidarietà deQa gente ael paese riesce ad 
evitare di farsi preiKtee dai car^nd«i , che non haimo rinun-
ciato a cercarlo. 

Dai paesi dove te lavc»-aU> Tóide riporta, ai pari d e ^ altri 
emigranti stagionali, oJtre ai srfdS, anche le idee nuove. Così 
La s«-a oeile stalle si coireliicia a discutere di sooiaIiMiK>. di 
associaziom operaàe, di cooperative e Torte «parlava sottovoce del 
' Manifesto dei awministi" che aveva letto in lingua tedesca 
quel'anno che era stato a lavorare nella mimerà di Hayngen ». 

Innovazione è anche la. -erazza» di patate die Tonle porta 
a ca-sa come semenza dala famigKa di contadini in Austria dove 
aveva lavorato e che «per tarrtà e tanti anni diede buoni rac-
codti e si diffuse tra le nostre montagne ». 

Dopo l'amnistia. Tònle può restare in paese, e con i rispar-
mi tì tanti anni mettere insieme un gregge di quaranta pecore 
e ritornare a fare il pastore. 

Sarà la guerra dei 1915-'18 a scongolvere di nuovo la stia 
vita, nonostante la testardagine eM uno che n̂ m riesce a capire 
!a logica della guerra ma serrte soio « rabbia e dt^)etlo » per 
10 sctmvdgimento dei rapporti naturaM-

« Se i militari sparavano con i ciannoù sui pascoli óeHe pe-
core vwiiva sconvolta ogni ragione». 

n rifiuto di sottostare alia iogica ddia guerra, rafforzato dalla 
quotidiana riflessione s u ^ avvetórneniti e dall'istintivo tósogno 
di liheità, si manifesta concretamegrfe- dn un comportamento sempre 
più diverso » e cMitro-corrente. 

Cosi, quando tutti gli abitanti deil'Altt^àano accettano x3i eseguire 
l'ordine di sgombero e lasciano le case, Tònle rimane nascosto tra 
11 bosco e i ripari delia montagna, e assàste insieme aHe sik pecore 
e al cane a la crescente occupazione snilitare dell'Al.topiano. Fatto 
prigioniero dagli austriaci, che sequestrano tì gregge finisce in 
un c a n ^ di concentramento dove passerà c i giomà più tristi deHa 
sua vita» e «alla collera e ai oì-^jetto-gli subentra nell'aiiimo una 
cupa op{H-essione ». Un giorno riesce a fuggire, ma dopo due set-
timane viene ripreso e ' soltanto verso la fine delia guerra viene ri-
mandato in Italia con uno scan^^ di prigioniOTi. La storia si 
conclude con il disperato tentativo di Tòlde di tornare a vivere 
sull'altopiano, dove scopre che non è rimasta in piedi nemm«>o una 
casa, e con la sua morte lungo la strada ormai obbligata verso la 
pianura. 

nels 
di SÉ 

« storia di Tònle;ontra 

piano di Asiago M860 

stero. Tonle legge il «.Maii^ di\-( 
dei comunisti » nel suo peî e emozic 
nare, cosi è un emigrante i duro. I 
porta ad Asiago l'M-ologii f » a ci 
Tonle. In guerra, il figlio éta la «S 
no di Tonle, aveva il faza^ ^ ca 
rosso attorno al odio eoe ^ ^ ^ 
scritta « W Lenin » ® p® ^̂  ĵj ^ 
nascosto sotto la giubba. ^ gjj 

t̂ina. 
Pensi che questo Triodo d ' 

di comunismo essenziale, dferché ii 
parU così, sia solo un /aSc^menfo 
passato 0 lo vivi come ?uiÉf) preciso 
che potrebbe tornare oggi « a casa? 
Altopiano? o 

•do att'i) 
Credo che il consumismo ip̂ ? 

turismo abbiano stravolto ii -
La st<Hia di Tonle è molto piix viva e piena di signiftcato oli do di vita ^ deirAltopiw.j >„ pĝ ^̂  

quanto non possa aRsarire da questi podii cenm. Nmi resta altro 
che leggala. 

Mario Rigoni Stem, Storia di Tonfe, Tcoàio, Einaudi. 1978. pp. 109. 

sto mondo è matto, si r^ •novimei 

"Un comunismo tranquillo e civile" 
Rispetto àgli altri tuoi scritti, 

ci sembra che in questo Ubro 
utilizzi un linguaggio più ricer-
cato, più di « mestiere ». 

Quando ho scritto il «Sergen-
te » ero quasi un analfabeta, 
ncm pensavo di fare lo scrittore. 
Avevo preso l'abitudine fin da 
quando ero in Albania di tenere 
un diario su di una agendina. 
Ho cominciato a scrivere il « Ser-
gente » nella forma definitiva 
quando ero prigioniero in Ger-
mania, ricordando la ritirata, 
perché temevo che U tempo a-
vrebbe potuto alterare l'imma-
gine dei fatti e la storia vissirta. 
Cosa vuoi, invecchiando s'im-
para? Mentre il « Sergente » è 
nato come qpera di testimo^ 
nianza, la «Storia di Tónte», è 
un fatto poetico. Naturalmente 
oggi ho letto di più. Comunque 
•non mi ritengo uno scrittore, 
ma uno che sente il bisogno di 
testimoniare perché la gente non 
si dimentichi. 

ConosceTtdo i tuoi scritti pre-
cedenti e leggendo Tonle ci è 
parso di vederci un po' Rigoni 
nel personaggio. 

Certo! Molti episodi racconta-
ti mi sono accaduti nella pri-
gionia. I personaggi scsio gente 
della mia \'ita. L'avvocato di 
Twile era mio nonno. Il coman-
dante de! campo di concentra-
mento rappresenta Ja mia si-
tuazione di prigioniero in Ger-
mania. Fon Fabini. Lussu sono 
nel romanzo perché realmente in 
qud moniento «rano in guerra. 
L'cMX)logio con la scritta «Noi 
vediamo otto ore lavorare. Otto 

ore imparare. Otto ore riposare» 
è sul mio tavolo, lasciato da 
un emigrante al panettiere di 
Asiago Pegola per p^are il con-
to del pane avuto. La scritta 
« Frdie weihnacht«i! » era da-
vanti la mia baracca nel campo 
di concentramento la mattina di 
Natale. Mi sono immedesimato 
in questa storia al punto che 
mi era difficile, mentre la scri-
vevo nell'inverno 1977-78. di co-
municare con altri, con mia mo-
glie, COTI mio figlio. 

Che ha significato per te scri-
vere la Storia di Tonte >? 

E' stata la volontà di testi-
moniare come si viveva qui sul-
l'Altc^iano una volta. Come que-
sta gente fosse in senso morale 
molto indipendente. Poi credo 
che Tonle abbia mdito delle a-
^irazioni nostre di oggi. 

La solidarietà 
della gente, il bosco. 
Il contrabbando, 
questa 
era la loro libertà 

A un certo punto dei Ubro dici 
che per Tonle «... e per quelli 
come lui, e non erano poi tan-
to pochL.., i confini non erano 
mai esistiti se non come guar-
die da pagare o gendarmi da 
evitare. Insomma se l'aria era 
Ubera e l'acqua era Uberà dona-
va essere libera anche la ter-
ra ». 

Sull'Altopiano la gente viveva 
praticamente senza confini. 0 
contrabbando era una pratica co-
mune a molti e questo favca-iva 
i contatti con le pc^lazioni «del-
l'altra parte > con le quali vi 
erano strettissimi legami di a-
micizia e spesso anche di pa-
rentela. La frontiera nasce con 
lo scoppio della guerra. Questa 
vita libera per la gente dell' 
Altopiano si basa sul costume di 
vita diversa, sull'assenza della 
proprietà privata (su 44.000 Ha 
di terreno dell'Altopiano 40.000 

scaio d^Ia comunità) e sidla pos-
sibilità quindi di utilizzare la 
terra comune per il bene di 
tutti. Tònle viaggia poi per mezza 
Europa e impara a vivere con 
gente di paesi diversi. H comu-
nismo p«- la gente dell'.Mtopia-
no era un fatto reale di vita 
libera, di contatto con la natu-
ra, di <privilegio» rispetto ai 
comuni delia pianura. Le case 
ncai avevano chiavi f Su questa 
realtà di autogoverno loc^e si 

ormai con r« io » non più '-^a ^ jj. 
« noi » come prima. Siam» ^^ ̂  
ventati individualisti. Sor» - q̂ ^ 
convinto che si. può vivere i 
glio e che la gente è cap» 
capire se la si aiuta e ej 
coinvolge. pastore 

cono per 
Tónte ri sembra m> se^ 

miglia, sema rapporti stó» al 

con la natura, U bosco, « 
gio, la casa, il cane. 

iiiiy 1.111, idlM STa n 
le persone e che ha lega»' Pa _ .1 WM 3 pastai 

comi 

Non 
c con gli 

è vero che Tonle * ««itrappe 
legami solo con gU e l e m ^ . ^ i 
turali. I montanari sono tê  àve, 
modo loro con le 
esprimono con parole ® 
stazioni esteme i toro ' 
ti. Nel libro gli accenni 

p®te porti con la moglie, _ 
gente dd paese s ^ ' ^ «^arj 
che sfumati: è un modo^,^- Paru 

innestavano le idee socialiste che di intendere ed 
gli emigranti acquisivano all'e-

da 

Cartol ina de] 1919. Dove vesivano rinchiusi i poveri contrabbandieri 



{̂ MÌo cadeva la prima 
uve sulFaltipiano 

leli stalle si discuteva 
i sfìalismo, sottovoce" 
di Tònbntrabbandiere, contadino ed emigrante, la sua vita sull'Alto-
Asiagô 1860 e la prima guerra mondiale, raccontata da M. Rigoni Stem 

g il «MaL'i^ dh'erso di e^rimere le 
lel suo paaje emozioni, per questo ci pa-

emigrante é duro. Ricorderete quando iui 
D l'orologiei™ a casa d'inva-no e trova 

il figlio ^ 'a figlia e corre subito alia 
va il f a a ^ ® mano le sfiora 

collo rat]™- ® quando nel campo di 
, Jncentramento dà la sua por-

ti' minestra alla bimbetta giuDOa. le gli gy^ 
latina. 

0 nodo £ 
fernMe, i^Perché in Tònie c'è questo at-
lo un latt^camerUo al suo paese, questo 
come qtxf preciso ntomaxe ogni inver-

nare oggi casa? Come mai lo fai m-
^«•e con U soldato-pastore 
p aU'imzio e aita fine del 

jtisumisn» m? 
stravolto ;i J 

Tènie a ritomo costituisce 
movunento interine come ri-
ca di libertà. Per Tonle che 

tto. si rap 
non più ® 

TiH SiflHli t - — - ̂ ^^^ 
Sonoi;^^ Europa l'Altf^ 
vivere «"'Varietà deDa gente, 

sono insostituibili, so-
ta siia libertà. Sì, questo è 
«e spinge Tonle a tornare, 

latore sardo e Tènie si ca-
^ perché hanno le stesse 

la stessa estraneità 
^ alle assurdità deDa 

)uó vivere 
te è cap» 
aiuta e 

uno se0 
ìorti 

bosco, i 
•ane. 

iccenni 
Uè. 1 
sono 

» tuĉ  

Cai.l'' 

^^ P^^t^'-e sardo e 

tra loro ^ 

Tonle tó^t/,-, B g i ^ r a e alla 

con il mondo in 

e 

i sono tei» 
persone! 
role e 

i. Tónle^-^ 
« a T r ^ ^ dea-Altopiano 

•««^aTal^® e di cui non 
'P^' P^^ « a 

^ e fe Tonle 
« guardie stanno 

, casa vi 

era que-
capaci di 

o S ^ il con-
«U'erlL!^ neces-

^eU-Altopiano 
^ dovevano ànpe-

per 
è ansia in 

^ J e aaiie ci> 

attualità per 

" UbT^y scrivendo 

testimoniare mi 

Orologio degli emigranti quando cent'anni fà lottavano 
per la riduzione dell'orario di lavoro nelle miniere della 
Prussia 

passato, un modo di vita che 
vaìeva la pena venisse raccon-
tato, fosse conosciuto. Sono i 
messia che pretendono di inse-
gnare. Non mi {tacciono i mes-
sia. Mi sono antipatici i mes-
sia come Pannella. Vivo un mon-
do appartato ricordando quello 
che ho visto e vissuto e questo 
può sembrare a molti una vita 
comoda e tranquilla. Potrei es-
sere considerato un disertore non 
senso militare e s«nbrare uno 
che non partecipa ai problemi 
della vita contemporanea. 

Ho fatto la guerra, sono stato 
prigioniero, per due tornate e-
ìettorali stxio stato consigliere di 
0K3osizione contro la I>C nel Co-
mune di Asiago: c«gi mi pos-
so perme-ttere di scrivere Tónte. 
Per me la testimonianza, come 
poesia assume un grande va-
lore. Ho ricevuto la lettCTa di 
un ragaz2» e mi ha detto: «Non 
ce la facevo pivi. Ho letto Tonle 
ho trovato il modo di andare 
avanti ». Quando ero prigioniero 

in Germania riuscivo a tenere 
su il morale degli altri ;^igio-
nieri girando per le baracche, 
parlando con k r o dividendo con 
lc«-o il poco che c'era. 

Un paese 
senza castelli, ville 
e cattedrali 
ma anche 
senza più autonomia 

Come ti sei frovaio ad Asia-
Qo ai ritorno dalla prigionia? 

Dopo la guerra la morte era 
uno stato naturale mentre la vi-
ta era impossibile. Ho fatto mol-
ta fatica ad ambientarmi con 
quelli del paese. Avevo solo vo-
glia di stare por conto mio. di 
andare in bosco a fare legna. 
Non capivo queDi che facevano 
festa e baccano sotto le fine-

Fra vita e poesia 
Mario Rigoni Stern non si con-

sidera uno scrittore di profes-
sione, ma semplicemente uno 
che scrive quando ha qualcosa 
da dire. Vive ad Asiago appar-
tato in una tranquilla casa ai 
margini del bosco, dopo aver la-
vorato come impiegato all'ufficio 
del catasto comunale, fino a 
quando non è andato in pensione. 

Adesso riesce a vivere come 
gli piace, in stretto rapporto con 
la natura, alleva le api, coltiva 
le patate, va in bosco a fare 
legna, parla con la gente del 
paese. Non c'è separazione tra 
questa attività quotidiana e lo 
scrivere, che continua ad esse-
re per Rigoni Stern un modo 
semplice e naturale di racconta-
re a partire dalla esperienza 
concreta per esprimere senti-
menti e pensieri autentici. L'ul-
timo libro pubblicato recente-
mente. « Storia di Tonle », con-
ferma l'efficacia di questa im-
posizione. 

Questo lungo racconto che si 
legge tutto d'un fiato, si collo-
ca nella sua esperienza di vita 
fra la gente di montagna, nel 
rapporto con l'Altopiano di Asia-
go. iniziato con la serie di rac-
conti pubblicati ne « Il Bosco 
degli Urogalli » (1962). Sono d' 
altra parte evidenti i riferimen-
ti all'altro tema centrale degli 
scritti di Rigoni Stem. quello de-
rivato dall' esperienza d e l l a 

guerra, espresso nel libro -ormai 
classico « Il Sergente della Ne-
ve » (1953) e nei successivi 
« Quota Albania » (1971) e « Ri-
torno sul Don» (1973). 

Il successo della « Storia di 
T(»le », che ha ricevuto il Pre-
mio Bagutta 1979 e ampi con-
sensi di critica, sembra dovuto 
al carattere « inusitato » e al 
tempo stesso naturale di questo 
stile di lavoro, che riesce a ren-
dere in forma poetica il rap-
porto della gente di paese con 
la realtà immediata e con gli 
avvenimenti storici piìi generali. 

Ne viene fuori un particolare 
intreccio di fatti personali e lo-
cali con gli avvenimenti storici, 
verificati con scrupolo fin nei mi-
nimi particolari, quasi a indica-
re che la storia può essere uti-
lizzata per confermare la « ve-
rità » delle cose di cui si parla. 

Queste cose sono, tra l'altro, 
la riscoperta di un modo di vita 
libera e radicato nella tradizio-
nale autoriomia dei paesi dell'Al-
topiano, nella soH^rietà della 
gente per difendersi contro la 
repressione delle guardie di Fi-
nanza e dei carabinieri, nella 
libertà della vita e contatto del-
la natura, nel « comunismo tran-
quillo e civile ». come qualcuno 
ha scritto, di popolazioni che 
non conoscevano la logica della 
proprietà privata perché la ter-
ra è di proprietà comune. 

stre, ho litigato spesso con i 
miei amici partigiani. La resi-
stenza poi non andava alle ra-
dici: è stata un po' « garibal-
dina ». Allora abbiamo perso 
molte occasioni! 

Parlaci della tua esperienza 
di consigliere comunale. 

Ho fatto il consigliere ^>eran-
do che 4a gente capisse, che le 
cose potessero cambiare, ma i' 
incapacità, forse impossibilità, di 
lavorare nella direzione giusta, 
voglio dire di coinvolgimento rea-
le della gente a partecipare alla 
vita politica, non modificò so-
stanzialmente la situazione. Que-
sto distacco tra chi fa politica 
ufficialmente per conto degli al-
tri, ma non sa tenere conto della 
realtà, nel senso di avere un 
rapporto diretto con la gente, 
e la maggioranza che ncm par-
tecipa mi sembra di ritrwario 
anche nei giovani che oggi di-
cono di essere violenti e in real-
tà sono molto deboli e imma 
turi, rivelano atteggiamenti di in-
sicurezza e incapacità di affron-
tare la vita in modo concreto. 

Tu (Gei che se la genie la si 
coinvolge realmente in una azio-
na politica che parta dai suoi 
problemi questa capisce. Vuoi 
chiarirci meglio questo pensiero? 

Per capirci voglio riferirmi a 
fenomeni recenti come al suc-
cesso della lista del « melone » 
a Trieste e ai risultati regionali 
in Trentino. Questi hanno dimo-
strato come sia diffuso il biso-
gno di liberarsi dal potere cen-
trale eo opprimente ed ineffi-
cienti. Oggi l'autonomia delle re-
gioni non soddisfa questo biso-
gno reale delle popolazioni poi-
ché resta ancora una forma rea-
zionaria di fare politica calata 
dall'alto. Sono convinto che se si 
va avanti così avremo m<riti 
« melone ». 

In questa situazione vi è chi 
non avendo capito nuUa. stampa 
giffimali nostalgici con simboli 
come « l'aquila bipenne », ed è 
ovvio che Tonle ne riderebbe.. 
Un abisso separa l'intelligenza 
del reazionario Francesco Giu-
seppe nel lasciare ampia auto-
nomia alla periferia per man-
tenere la unità dell'impero Au-
stro-Ungarico, dalla stupidità che 
contraddistingue i nostri gover-
nanti. Ad esempio sull'Altopiano 
vi era una larga autonomia ri-
spetto alla pianura, autonomia 
che abbiamo perso con l'avvento 
dei Savoia e mi vanto che ne! 
mio paese nwi ci scmk): castelli 
di nobili, ville di signori, catte-
drali di canonici; fatto eccezio-
nale in Italia e nel Veneto so-
prattutto. 

M : m 

Mario Rigoni Stern, con a suo cane 
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RIUNIONI. PICCOLI ANNUNCI E VARIE 

Roma 
Comitato Nazionale per il Con-
trollo delle scelte Energetiche 
Vogliamo informarvi die il 17 
e 18 febbraio si terrà a Roma 
il convegno nazionale indetto 
dal Comitato Nazionale per il 
Controllo delle scelte Energe-
tiche. presso la. Facoltà di in-
gegneria, a San Pietro in Vin-
coli, in via Eudossiana 18 (V. 
Cavour) alie orelO. 
Il convegno dovrà affrontare 
diversi punti, tra cui l'anali-
si delle locali situazioni di lot-
ta alle centrali nucleari, par-
lando dall'esperienza dei singoli 
Comitati, organizzazioni, circoli, 
e le non certo rosee prospet-
tive che gli attuali programmi 
del Governo aprono, e ancora 
l'eventuali iniziative che con-
tro di essi è possibile prende-
re o che sono già In corso. 
Nella mattinata di sabato è pre-
vista una relazione della se-
greteria provvisoria alla quale 
seguirà un dibattito necessa-
riamente sintetico, ma anche 
rappresentativo di tutte le re-
altà presenti. Oltre ad inter-
venti di adesione da parte di 
singole personalità del mondo 
scientifico, politico, culturale e 
sindacale si prevedono inter-
venti delle delegazioni locali e 
di comitati o gruppi che hanno 
seguito o contribuito alla bat-
taglia antinucleare. 

Riunioni e attivi 
VALLE D'AOSTA. Iniziative sul-
le autonomie locali dopo le re-
centi elezioni di primavera ed 
autunno 78. Iniziative a soste-
gno delle minaranze culturali e 
linguistiche. Sul problema di 
€ quale autonomia » si terrà ad 
Aosta un ciclo di 3 conferen-
ze che metteranno a confronto 
compagni neo eletti e non, 
delle regioni con forti minoran-
ze linguistiche. 
Sabato 3-3 ore 21. al salone 
ducale del municipio, dalia Sar-
degna Federico Francioni ed un 

redattore di i Su populu sar-
du 

I COMPAGNI che si sono riu-
niti a Pisa hano deciso di 
accelerare i tempi dell 'uscita 
della Rivista « Lotta continua 
per il Comunismo ». Questo 
strumento di dibattito teorico 
che l'area di LG intende darsi 
va finanziato con le sottoscri-
zioni che vengono raccolte da 
Rosario che sta tutti i giorni 
in Cronaca Romana dalle 9 
alle 12.30. Per far uscire il 
numero zero mancano ancora 
1.500.000 lire. 

IN CONSEGUENZA dei tatti di 
Guidonia che è costata l'ampu-
tazione della gamba al compa-
gno disoccupato Renato Marelli 
e l'arresto ingiustificato di due 
compagni, alcuni compagni di 
Guidonia esaminando il fatto, 
hanno ritenuto opportuno di con-
vocare un'assemblea per pren-
dere posizione anche come 
muoverci nella zona. 1 compagni 
e le compagne di Setteville. 
Bivio di Guidonia. Albucciore. 
Vilianova. Villalba, Sant'Angelo. 
Montecelio. che fanno riferi-
mento all'autonomia, si vedono 
sabato 17-2.79 alle ore 16,00 
ASSEMBLEA dei compagni di 
LG sabato ore 16 presso la 
sede di DP via dei Pepi 68. 
OdG: proposte di lavoro. 

Teatro 
MILANO. Nell 'ambito della ini-
ziative della biblioteca di P.ale 
Abbiategrasso il Collettivo Sta-
dera organizza per sabato 17 
febbraio, uno spettacolo teatra-
le con Livia Cerini che pre-
senterà il suo ultimo lavoro 
dal titolo « MI riunisco in as-
semblea >. 
Prezzo del biglietto L. 1.500. Lo 
spettacolo si svolgerà in Via 
U. Din! alle ore 21. Tram 15. 
65, 79. 
TEATRO se t La Costruzione 
del Labirinto • . preludi fino al 
20 febbraio 1979 - Bruno Del 
Monaco Studio - via Q. Sella 
119 - 70122 Bari - tel. 080/ 
234408. si prevede: 15 febbr.. 
ore 18. I guerrieri, dì Nico 
Fanelli: 16 febbr.. ore 21, 
Nastro continuo. di Claudio 
Maria Pegorari; 17 febbr.. ore 
21, replica: 18 febbr.. ore 18. 
replica; 18 febbr . ore 21. Not-
turno. di Giuseppe Di Florio, 
Lueia Marinelli. Elena viesti; 19 
febbr., ore 19, replica: 20 feb-
braio. ore 19. replica: 20 febbr . 
ore 21. Stanza vuota. E" asso-
lutamente necesasrio prenotare, 
tutti i giorni ore 16-18. 
eh.utaF 

LO SPETTACOLO di burattini, 
attori, musica e animazione «il 
Paravento Magico • è stato 
ideato dal Coli. Teatrale t L' 
Erba voglio i per feste popola-
ri e per rappresentazioni all ' in-
terno di scuole, colonie, centri 
estivi. Questo spettacolo è un 
collage di varie tecniche, alcu-
ne espressamente teatrali, altre 
d'animazione. Lo spettacolo ve-
de infatti in una prima parte 
l ' intervento di musica e burat-
tini. solo nella seconda parte 
entreranno in campo gli atto-
ri che. prendendo spunto dal 
canovaccio dello spettacolo, fan-
no alcuni giochi d'animazione 
coi bambini. 
La stona che sostiene tutto lo 
spettacolo è elementare: nel Re-
gno della Fantasia, nel -^ezzo di 

una festa, il messaggero porta 
la notizia che in un paese i 
bambini hanno perso la fanta-
sia. Si decide di mandare in 
questo paese il Principe della 
Fantasia che dovrà farla ritro-
vare ai bambini. 
Il Principe parte, ma prima di 
arrivare nella città combina al-
cuni guai attirandosi l ' ira di 
due carabinieri, di un primo 
Ministro e di due donne. 
A questo punto lo spettacolo 
si sposta e al posto dei b :rat-
tini entrarono gl i attori. Per tut-
ta la durata dello spettacolo i 
bambini sono chiamati a colla-
borare e a recitare (costruzione 
di scenografie, drammatizzazione 
partecipazione ai giochi, ecc.). 
Il costo di questo spettacolo è 
di L. 120.000 Recitano sette at-
tori e la sua durata è di circa 
due ore. Per la rappresentazio-
ne il Collettivo Teatrale non ha 
L'Erba Voglio collettivo teatrale 
particolari esigenze tecniche, 
no |VC) - Tel. 0161/828103. 
CORSI di teatro e di espressi-
vità corporea c / o il Centro So-
ciale S. Marta, via S. Marta 
25: il corso dura 2 mesi e 
costa L. 2.000. Le iscrizioni so-
no aperte anche al Circolo f La 
Comune», via Festa del Perdono 
SPETTACOLO teatrale del Li-
vin thoatre in: sette medita-
zioni sul sado-masochismo poli-
tico. Vignola: sabato 17-2 pres-
so la Palestra di via Cantein 
(Portello) ore 20. 
MODENA. Domenica 18-2 ore 
20 presso il Palasport. Anar-
chici e libertari di Vignola. 

Avvisi personali 
LE BRIGATE SAFFO di Torino 
vorrebbero mettersi in contatto 
con il gruppo « Artemide ». E' 
urgente. Scrivere a Casella po-
stale 195 - Torino - Centro Bri-
gate Saffo. 
GIOVANE compagno solitario, 
cerca compagna, magari altret-
tanto solitaria, disposta a in-
terrompere questa brutta solitu-
dine che dura da molto tempo 
Rispondere con altro annuncio 
Pino. 
VOGLIAMO rintracciare Flavio e 
Luigi di Barletta conosciuti a 
Creta. Vogliamo proporre loro 
un invito per lunedì grasso che 
qui da noi è veramente folclo-
ristico e vale la pena di ve-
derlo. Non è organizzato da 
nessuno e ognuno si veste co-
me non può in nessuna altra 
occasiot>e. Laura e Alberta. 
SONO UN COMPAGNO <lella 
sinistra rivoluzionaria inglese, 
oarlo l ' italiano, e mi si po-
trebbe collocare (molto grosso 
modo) nell'area di L.C. Sto la-
vorando ad un libro che do-
cumenterà le ultime ondate di 
lotta di classe in Gran Breta-
gna. 

A marzo-aprile sarò in Ita-
lia per fare un giro di confe-
renze di 2 settimane su que-
sta ricerca. La presentazione 
comprenderà un audio-visivo con 
diapositive sulla lotta degli ope-
rai della Ford; una mostra fo-
tografica di importanti avveni-
menti nelle ultime lotte dei pro-
letari inglesi, con presentazione 
parlata; canzoni di lotta operaia 
inglese (!). Sarò anche disponibi-
le per altre conferenze oltre a 
quelle già fissate. 
Se volete fissare un incontro 
nella vostra città, scrivetemi al 
più presto possibile: Phil Saun-
ders. Box 15. 2a St Paul's Rd.. 
London n. 1 - Inghilterra. 
COMPAGNA handicappata ad 
una 9«mba. cerca urgentemente 
medico ortopedico compagno, 
che Is possa aiutar» e consi-
gliare. perché la sua situazione 
fisica è un disastro e medici 
baroni l'hanno aggravata ulte-
riormente, l ' indirizzo è V. A. 
Francavilla 72 Barletta il tele-
fono (0883) 30285, possibilmen-
te dalle 14.30 alle 16.30. 
ALFREDO Coen, Lucio Dalla e 
Fabrizio De Anddré avremmo 
urgente bisogno di contattare, 
comunicateci come possiamo 
farlo- Partito Radicale di Man-
tova. Telefonare a Nedo ore 
pasti 0376-966367. 
COMPAGNO gay, 27 anni, cer-
ca altri compagni gay amanti 
musica, arti ecc. C I. 26441890 
Fermo Poste di Pordenone. 

Opposizione operaia 
AREZZO. Sabato 17, alle 15.30 
presso la sala dei Bastioni si 
terrà l'assemblea dibattito del-
la opposizione sindacale orga-
nizzata dal comitato provincia-
le di coordinamento intercatego-
riale. Questa assemblea rap-
presenta il primo appuntamen-
to pubblico di quelle forze, non 
trascurabili, ciie nelle vane re-
altà aretine hanno portato a-
vanti con coerenza e continui-
tà l'opposizione di base alla li-
nea dell'EUR. L'assemblea esami-
nerà con particolare attenzio-
ne il documento conclusivo ap-
provato alla unanimità dalla as-
semblea della opposizione ope-
raia di Milano con l ' impegno 
di verificarne tutte le implica-
zioni anche a livello operativo. 
GENOVA. Tutti i martedì ore 
18 presso la Quarta Internazio-
nale (via S. Lorenzo) si riuni-
sce l'Opposizione Operaia (Co-
ordinamento operaio genovese). 
Avete bisogno della linea po-
litica? E' nella fabbrica, nei 
quartieri, nei disoccupati, negli 
sfrattati 

Musica 
MILANO Al Centro Sociale Fau-
sto Tinelli, via Crema 8. corso 
di chitarra blues e country. Riu-
nione di apertura dei corsi lune-
d i 19 ore 21.00. 

Antinucleare 
IL COMITATO antinucleare Lec-
cese si riunirà in via Duca 
degli Abruzzi presso l ' I P / ^ . 
Sabato 17 ore 17,30 quelli che 
deside-ano collaborare con noi 
possono intervenire. 
GENOVA La rivista « rossovivo» 
il Comitato Politico ENEL, il 
Comitato antinucleare di Geno-
va, il comitato contro le cen-
trali nucleari di Piacenza e il 
Comitato antinucleare di Trisaia 
organizzano un convegno nazio-
nale a Genova il 24 e il 25 
f e r r a i o sul tema: c II pia-
no nucleare e l 'uso capitali-
stico dell'energia ». 1 temi pro-
posti per il dibattito sono: 

1) modo di sfruttamento dell ' 
energia e modi di produzione 
capitalistica, ristrutturazione pro-
duttiva e delle fonti di energia; 
non c'è crisi dell'energia e 
non ci sono energie alterna-
tive: energia e occupazione: pia-
no energetico nazionale; 
2) scelte nucleari e organizza-
zione del lavoro; espulsione di 
lavoro operaio e diminuzione del 
salario relativo; controllo come 
comando suila professionalità 
dentro la fabbrica nucleare; tec-
nologia della progettazione e 
della produzione; nocività del 
nucleare; 
3) carattere di classe della lot-
ta antinucleare; movimento nei 
sit i di localizzazione; le sca-
denze di movimento per una 
linea generale dell ' iniziativa; le 
proposte dei referendum; inter-
nazionalizzazione della lotta. 
Al convegno sono invitate tut-
te le situazioni di territorio e 
dì fabbrica, tutti i compagni, 
tutte le forze politiche organiz-
zate che intendono costruire un 
movimento reale di opposizione 
alla realizzazione di centrali nu-
cleari In Italia e nel mondo. 11 
convegno avrà luogo nel teatro 
AMGA a Via SS. Giacomo e 
Fiippo 7. Per informazioni e per 
ogni comunicazione ci si può 
rivolgere al Centro di Documen-
tazione di Porta Soprana (Via 
di Porta Soprana 45 rosso Ge-
nova) oppure telefonicamente a: 
Paolo Arado 010-5487319 (ore 
ufficio) oppure 010-281213 Genova 
Com. Poi. ENEL 06-8539220, 06-
8539215 Roma Radio Onda Ros-
sa 06-491750 Roma. 
DOMENICA 18 al cinema Italia. 
S. Vito al Tagliamento. ore 9.30 
assemblea pubblica contro le 
servitij militari. 

Pubb, Alter. 
UN ALBERO cresceva sulla ter-
ra e nei suoi rami gl i e dei » 
bivaccavano., gl i anni passava-
no e gl i dei sempre più nume-
rosi. a decidere cos'era saggez-
za. cosa giustizia, cosa bellezza; 
finché un giorno arrivò., la bru-
ca rosa che si mangiò l 'albero 
del patriarcato e ritornò... signo-
ra della terra. Sta per uscirà 
« La Bruca » sillabarlo della sot-
terraneità.. « fine febbraio do-
vrebbe essere nelle librerie. Se 
non lo trovate potete richieder-
lo insieme * l manifesto all'As-
sodiziane Circolo Culturale • La 
Bruca B, via Isonzo 10 - tel. 
8S2637. La sotterraneità è la sto-
ria e la cultura ancestrale 
della donna che espressa in vi-
talità e forza rivive continua-
mente sia nella coscienza sia 
nello scambio politico collettivo. 
La Grande Madre, l'acqua, la 
terra, la luna l'albero della vita, 
la mela, il serpente., fanno par-
te della simbologia di questa 
antica memoria sotterranea. Nella 
sotterraneità la « memoria crea-
tiva > diventa azione, gesto, quo-
tidianità. linguaggio, solidarietà, 
risata, ricostruzione positiva di 
lotta. Diventa « l 'agire insieme 
allo scoperto ». per la trasfor-
mazione del sociale e la ricon-
quista della nostra vitalità quo-
tidiana. 

E' USCITO il n. 3 di I Dietro 
lo specchio», ciclostilato di 
poesie, racconti e disegni. Chi 
ne vuole una copia può ri-
chiederlo. inviando lire 500 in 
busta chiusa a: « Dietro lo spec-
chio » - via C. Pisacane 101 -
57025 Piombino (Livorno). Chiun-
que disegni, scriva poesie o 
altro è pregato di spedire il 
tutto allo stesso indirizzo. 
LIBRIOGGI, d una rassegna men-
sile di critica editoriale. E' in-
teramente autogestita da una 
redazione ristretta di otto per-
sone. con una prevalenza di 
giovani, e da una rete di col-
latxjratori particolarmente nutri-
ta nei settori della narrativa e 
delle scienze umane. Suo sco-
po principale è di informare 
e orientare criticamente il pub-
blico che legge. 
Nei numeri linora usciti, la ri-
vista ha cominciato ad affron-
tare i tempi più impegnativi, 
dall ' intervista a Fortini sulla 
poesia d i Brecht, alla presen-

tazione del riiiowo volume d i 
scritt i di Lu Xiin. dalle ultime 
opere di Foucalt alla psicanali-
si di Lacan, dai rouveaux phi-
losophes alla filosofia d i Nietz-
sche. 
Ogni mese vergono esaminati 
dai 40 ai SO libri. La rivista 
é in formato taUoid 24 pagine, 
in vendiU a 8C0 lira nelle li-
brerie (abbonamento annuo da 
indirizzare a LIBRIOGGI. via 
Verdi 20, Firenze, lire 8.000); 
è formata essenzialmente da 
tre parti: la recensione, di va-
rie lunghezze, le schede, desti-
nata a inquadrare il l ibro di 
cui si parla in un più gene-
rale contesto editoriale, e le 
I>ibli09rafie che ' riempiono le 
ultime pagine-
1L CERCHIO Di GESSO. Reda-
zione: c /o Maldini, via Roma-
gnoli 39 - 40137 Bologna c/c 
postale r . 11176401, Bologna 
Sommario del numero 5. feb-
braio 1979: 
Concetto Pezzati: Fuori la por-
ta - Pietro Bonfiglioli: Huis clos 
- Jean Baudrillard: Il simbo-
lico e la seduzione. (Colloquio 
con Luciano Pettiracci) - Mau-
rizio Maldini: l i movimento e il 
suo doppio - Gian Paolo Prand-
stral ler Oltre l ' idea del partito, 
anche - Marco Boato: Uno spet-
tro si aggira sulle Dolomiti -
Massimo Scalia, Franco Mi 
stretta, Cesare Donnhauser: La-
vorare contro il tempo - Al-
fredo Taraccliini: La pulce -
Giul io Forconi: Verso il 1948. 
(Fotografie di Enrico Sc^'o) -
Stefano Benni: Tre blues - Giar-
ni D'Elia: Piegare le cose da 
dire - Adriano Colombo: Me-
morie e lacrime - Paolo Vale-
sio: Da « Il pasto dell'avvoltoio» 
- Pasquale Emanuele: Lavorare 
con la fabbrica - Stefano Me-
catti: Padroni di nulla - Pao-
lo Pullega: Uott i e tabù. Nuo-
va sinistra e restaurazione -
Erik Alliez: Nostalgie del « cor-
po organico» - Alessandro Chi-
l i : Complessità vs essenza -
Giorgio Gattei: Piii soldi o me-
no Isvoro? - Franco Berardi 
• Bifo »: Mappa di alcune ope-
razioni dissuasiva - Redazione 
del I Suppl.fo »: Dietro la ma-
schera - Alberto Tarozzi, Pie-
ro Cavalcoli: Casa, città e pa-
ce sociale. 
GUIDO SAVIO: . munch . con 
nota critica dì Alberto Cappi, 
edizioni Aparti in Squarci, L. 
1.500 • In c muncli > la paro-
la si trova a disagio, si svin-
cola. esce finalmente libera 
nell 'elaborato poetico- Qui si 
gioca con caselle poste a di-
versi l ivell i di lettura. E' que-
sta un'utile occasione per in-
vestigare, a/traversare e risa-
lire il lesto stesso, riuscendo 
cos a stabilirne la dinamica. 
« munch parla in continuazione, 
per compagnia » e più avanti 
* che sia poesia? che lo sia? ». 
Succede cosi che ci ritroviamo 
in un attimo assieme ai com-
mensali davanti alla sospensio-
ne finale del messaggio. (V.B.) 

Compravendita 
CI AUTOFINANZIAMO vendendo 
anche ratealmente, un interes-
sante corso di sociologia in do-
dici fascicoli, ed altri corsi, 
pure a dispense (rappresenta-
no una autentica alternativa al-
la cultura ufficiale (e pubbli-
cazioni varie. Il prezzo di ogni 
corso è di sole L. 12.000. Se-
gnaliamo inoltre tale forma di 
autofinanziamento ai compagni 
gruppi, collettivi, ecc. Per ri-
chieste ed informazioni rivolgei-
si a: Cultura Oggi via Valpas-
siria 23 00141 Roma. 

LA COOPERATIVA Apistica A-
bruzzese è in possesso di mie-
le di: Lupinella. Sulla. Giraso-
le, Eucaliptus. Ci rivolgiamo 
a lut t i i compagni che han-
no locali di alimentazione al-
ternativa, centri macrobiotici, e 
anche a compagni singoli, per 
far conoscere il nostro prodot-
to. Vendiamo in piccole e 
grandi quantità. Siamo in pos-
sesso anche di pura cera ver-
gine. Per l'acquisto rivolgersi 
a: Di Tonno Giovanni e Di 
Gregorio Sandra. Via Duca De-
gli Abruzzi n. 28 66040 Rocca-
scalegna (Chieti) 
VENDO ORGANO eletrico ELEX 
con doppia tastiera, vari registri 
e batterla incorporata a lire 
350.000 trattabili. Telefonare a 
Maria Pia ore 20-22 tel. 7854552 
VENDESI Diane Roma E4.... Li-
ra 700.000 non trattabil i contan-
ti. Telefonare al compagno Ro-
mano 06-5127588, dalle 14,30 
alle 21,30. Ciaol 
RINGRAZIO la compagna o II 
compagno che volessero ceder-
mi a prezzo di vera occasione 
un registratore a bobine stereo 
tipo UHER 4200-4400 IC (in 
mancanza di questo si potreb-
be vedere un GrundIg TK 850 
o un Revox o qualcosa con a-
naloghe prestazioni). Purtroppo 
devo precisare che sono proprio 
al verde e che conto su una 
certa dose di comprensione. Tel. 
894598 chiedendo di Roberto. 

Cultura 
INIZIAMO breve corso di gior-
nalismo in vista di pubblica-
zione di agenzia di stampa «non 
violenta e antimilitarista ». Per 
informazioni chiamare Giorgio e 
Carlo dalle 16 alle 20 tutti i 
giorni. Tel. 8450345. Prefisso 06 

l-a strega 
Stanca dì camminare 
sotto una bestemmia secolare 
(la fame, le gravidanze. 
le percosse) 
un giorno 
decisi di volare. 
Fu cosa facile: 
un lieve salto, una spinta 
e - pesce metafisico -
sovvertii le leggi 
della gravitazione: alata 

sconvolse 
preti e aguzzini 
ma la mia libertà 
cui si gridava: 
e lo scandalo! lo scandalo! 
Uccidetela! 

Avvisi ai compagni 
CERCO compagni obietton i. 
coscienza che hanno prestato 
servizio civile presso Comuni o 
altri Enti locali che mi scn 
vano raccontandomi la loro «-
sperienza, il lavoro che hanno 
svolto e tutto quello che possa 
servire per organizzare il mio 
servizio civile. Scrivere a: Bian-
chi Sandro - via Regina 46 • 
22019 Tramezzo (Como). 

Collettivi 
MARCELLO 79 e Mano di Ro-
ma vorrebbero mettere in pied 
con l ' intento di conoscere com-
pagni poeti, per lavorare insie-
me e far conoscere le proprie 
poesie. Il problema è riappro-
priarsi della poesia. Per gli 
interessati scrivere a Marcello 
Tucci via Tuscolana 243. 00181 
Roma (allegando numero tele 
fonico). 

« LA LEGA antivivisezionisti 
lombarda sezione di Brescia in-
via un appello a tutte le per-
sone che non conoscono il pro-
blema vivisezione o che ne han-
no sentito parlare in maniera 
confusa, affinché possano chia-
rire i loro dubbi e collaborare 
con noi per abolire queste inu-
mi barbarie. Per informazion, 
discussioni, collaborazioni sa.-
vere a Frati Sandro via Sa n 
56 Quartiere Abba • 25100 Bre-
scia o telefonare allo 030-293169 
Amico! ia vivisezione nuoce an-
che alla tua salute. Fatti vivo 
e lotta prima che Sia troppo 
tardi!!! ». 

Carceri 
LE COMPAGNE e i compagn 
che volessero regalare a de 
compagni detenuti testi di cri-
tica marxista leninista, possono 
spedirli a: Mosci Vincenzo, Pi-
gnone Luciano, Settepani Fede-
rico. Si garantiscono ringrazia-
menti e commenti o rimborso 
spese sa preferito. Carcere pe 
naie via S. Maria in Gradi > • 
01100 Viterbo. 
DOMENICA 18 febbraio ore 20.30 
spettacolo per lavoratori in col-
laborazione con la Consulta 
Sindacale CGIL, CISL, UIL Sca 
la: Madama Butterfly di Giaco 
mo Puccini, Direttore George; 
Pretre, regia di Jorge Raveli 
Interpreti: Margherita Benett-
Rama Kabaivanska. Rosa U-
ghezza, Milena Pauli, Jeda W 
triani. Nella Verri. Piero De 
Palma. Giovanni Foiani. Ottavio 
Garaventa. Carlo Meliciani. ei= 
seppe Morresi. Leo Nucci, M-
verlo Porzano. 

Il Q,d.L denuncia,.. 
Perché sia.mo costretti, 

a sosperatere l'inchiesta 
sull'Autonomia operaia. 

Con Q'Uesto titol-o c ^ i il 
QdL è uscito in prima pa-
^ a . Mell'articolo che 
segue si spiega che da 
quando il QdL ha intrapre-
so un lavoro di informa-
zione € lotta politica nei 
confronti dell'Autonomia 
operaia, compagni e re-
dattori del giornale han-
no ricevuto minacce ed 

intimidazioni. Ma non si 
è trattato solo di parole, 
ma anche di fatto, ovvero 
aggressioni e percosse, co-
me è accaduto in questi 
giorni a Padova al com-
pagno Umberto Mazza. 

Così dopo una discussio-
ne in redazione hanno de-
ciso di sospendere l'in-
chiesta. in qiianto non vo-
gliono esporre i propri re-
dattori all'intimidazione e 
che la battaglia politica 

nei confronti d e l l "-'Autono-
mia degeneri nello scw-
tro fisico. R i p r e n d e r a n n o 
l'inchiesta — scrivono al 
la fine - se si determj; 
neranno le condizioni O' 
poter esprimere e scn 
vere ciò che s i pensa. 
senza dover subire mu 
midazioni e violenze t̂ ; 
siche: < fra c o m u m s U 
risponde con altri argo-
menti e non con preva^ 
cazioni e violaiza fisica* 

/ rosanero non si spogliano 
< 0 i dirigenti ci paga-

no lo stipendio oppure 
non ci spogliamo ». Spo-
gliarelliste in sciopero? 
No, solo giocatori incaz-
zati, Con questa dichiara-
zione i ro-sanero del Pa-
lermo hanno motivato il 
ritardo di aue ore agli 
allenamenti. I giocatori 
sono creditori di quattro 
mensilità e di numerosi 
premi partita. Xon è la 
prima volta che i gioca-
tori palermitani incrocia-
no le braccia, e se la so-
cietà non rispetterà gli ac-
cordi la situazione potreb-
be precipitare. I dirigenti 
questo lo sanno bene e 
superato l'iniziale sgomen-
to hanno intavolato feb-
brili contrattazioni «m la 
squadra. I l vicepresidente 
Cammarata paria di un 

increscioso oisguido, poi 
afferma a denti stretti che 
gli incassi ultimamente 
hanno subito qualche fles-
sione, ma i giocatori sa-

ranno pagati al P'" 
sto. Il Palermo m ^ 
B è a metà 
il campionato e ani-
lungo... 

Oggi a Cinisi, alle ore 15,30, P̂ e®®®- . je 
nema Alba si terrà un'assemblea su « «l?' 
mafioso e lotta di classe », organizzata da «a 
Aut Aut. dalla famiglia di Peppino j ^̂  
da DP di Cinisl. Interverranno Santino del ^ 
mitato di controinformazione « Peppino Impas ^̂  
to », Michele Pantaleone, Giuseppe Di Le'"» 
MD, gli avvocati di parte civile, la redazione ̂ ^ 
Radio Aut-Aut, Pier Andrea P a l l a d i n o de l l a ^ ^ 
dazione di c Lotta Continua». I n t a n t o si e 
preso che il compagno Terracini ed il 
gno Viviani, presidente della c o m m i s s i o n e 

stizia del Senato, hanno deciso di fare 
de! collegio di parte civile contro gli â ®® 
di Peppino. 
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coi-

Parliamo del coraggio che dobbiamo tro-
vare per metterci in gioco fino in fondo, per 
cambiare realmente. Parliamo della violen-
za, questa contraddizione mai risolta, dell' 
espropriazione delle nostre lotte, della chiu-
sura degli spazi conquistati. 

" Movimento, sei batti un colpo! f f 

Qufcndo si dice: contro 
lo Stato e contro le BR, 
ho paura di dove può por-
tarci questa strada. Mi 
sentea che al pericolo sia 
fare del terrorismo un 
feticcio, lo spauracchio 
da combattere, dimenti-
cando che in un momen-
to in cui il nostro livello 
di scontro cftn lo stato è 
molto basso, l'inevitabile 
conseguenza può essere il 
compattamento con le isti-
tuzioni. >Mi raido conto 
che in qu^to mom^to 
mancano momenti di orga-
nizzazicme, non manche-
rebbero le cose contro le 
quali lottare ma manca 
certo da parte nostra una 

Convegno 
regionale 
sull'aborto 

B coordinamento regio-
nale del Veneto per l'ap-
J îcazione della legge'sul-
l'aborto organizza per sa-
^ 17 e domenica 18 
febbraio un convegno die 
SI terrà a Vicenza pres-
so la sala Cristallo. Tale 
^ v ^ o che iifizierà sa-
•Mto atìe ore 15 e conti-
l a dtKnenica alle ore 
» teatterà i seguenti temi: 

— Analisi dell'attuale si-
^ l o n e : mcmmento dei-
te donne e appUcazione 
^ tegge 194. 

ftoposte e sta-umenti di 
attuaaone. 

I lavori s a r ^ o artico-
•f" m commissioni e 

di lavoro. Tutti i 
femministi e te 

^ ^ g n e in te i ^a te pos-
^ prendere contatto 

tel. <0444) 

Roma 

I W i c a 18 febraio a3-

d i J ^ ' ^ ^ i o n e del coor-

^ t o Nazionale per i ' 
S ^ ® deUa legge 194 

.«dg: Indagine 

n . ^ Via Roma. 

t e <Sinistrai. 

D O T ^ ^ - a n o Roaotà, 
^ F'-anart, Erica Aì-

Sala Oeipierre. 
v ^ I ^ H ^ t e l Universo 

visione alternativa allo^ 
stato di cose presenti ta-
le che ci fa dubitare di 
poter avere modi e mo-
menti in cui incidere re-
almente. 

Ad esempio, la lotta sul-
l'aborto portata avanti con 
tanta forza da parte del 
movimento femminista e 
che tanti contenuti ha e-
spresso, ci è stata espro-
priata, Ora assistiamo al-
la calata degli avvoltoi 
deU'MLS, dell'UDI, deUe 
leghe femminili dei vari 
partiti, li vediamo fare 
convegni per l'applicazione 
della legge, ed evocare il 
movimento femminista so-
lo per dire che « è ora 
che si muova e s'impegni 
in questo senso ». Questo 
•tentativo di vanificazione 
di <fuanto abbiamo espres-
so in questi anni, è un'of-
fensiva che ci trova nel-
l'impossibilità di r i ^ n -
dere adeguatamente, an-
che a causa del pauroso 
restringimento degli spa-
zi di lotta; tutti o quasi 
quelli che abbiamo usato 
fin'ora sono stati riassor-
biti e stentiamo a tro-
varne di nuovi. 

Fino a non molto tem-
po fa, le lotte non era-
no difensive ma offei-
sive, da una parte gli o-
perai sabotavano le ca-
tene e le macchine dei 
dirigenti, picchiavano i 
capetti in fabbrica, le 
donne da parte loro non 
sono state meno dia-e, 
quando ad esempio si la-u-
ciavano ile macchine dei 
ginecologi o come quando 
in alcuni casi si è loro 
sparato aUe gambe. Allo-
ra che cosa è questo scan-
dalismo verso il terrori-
smo? Una valutazione mo-
ralistica della violenza in 
generale o una valutazio-
ne paKtica? Viene detto 
che è un volersi liberare 
da pratiche e valori ne-
gativi, da modelli e ideo-
logie aberranti, la paro-
la d'ordine « i l fine giu-
stifica i mezzi » è la sin-
tesi di ciò che per anni 
è stata la vita dei mili-
tanti che credevano cosi 
di cambiare in meglio i 
modelli di vita esistenti, 
non accorgendosi di ripro-
durre tutti i connotati del 
potere. Se così fosse mi 
starebbe molto bene, pe-
rò ho forse poca fiducia 
che sia realmente così; 
fra la pratica di ieri e 
l'esigenza di rinnovamen-
to di oggi, non vedo da 
parte dei compagni una 
reale proposta alternati-
va. E alloca ho paura, 
paura che la valutazione 
che li porta a decidue di 
combattere il terrorismo, 
dando per scontata con-

tro lo stato una lotta che 
non c'è in questo momen-
to, parta da considerazio-
ni moralistiche. In questo 
vedo il rischio di interio-
rizzare ccwne simbolo di 
tutti i mali, la pistola 
(ve la ricM-date la coper-
tina di queil giornale te-
desco, con ima P 38 so-
pra gli spaghetti? E tut-
ta la simbologia sul tema 
che da troppo tempo ci 
viene propalata?) Ed in-
tanto tutta la violenza 
che ci viene dallo Stato? 
A livello teorico riuscia-
mo ancora a renderci can-
to di quanto sia grave, 
ma nella pratica si è de-
terminato un livello di si-
lenzio (consenso passivo) 
e la cOTitrapposizione al-
le istituzioni, e^ressa una 
volta anche con lo scon-
tro, è diventata una posi-
zione di difesa e di de-
nuncia. 

E' solo in questo modo 
che riesco a spiegarmi co-
me non ci si sia poi tan-
to scandalizzati dei 27 ar-
resti di Roma o come di 
fronte alla «tillesima vit-
tima della legge Reale, 
non si riesca a far di più 
che denunciare e dire 
« ancora una volta...». 

Per quel che mi riguar-
da, r i s a l o al terrorismo, 
sono ormai cwivinta che 
ciò che mi viene propo-
sto come alternativa allo 
stato attuale, non sia af-
fatto tale, ma anzi se pos-
sibile, qualche cosa di an-
che peggiore e penso d ò 
avendo constatato che la 
logica in cui si muove il 
terrorismo è ancora una 
volta queQa secondo cui 
prima occorre distruggere 
le strutture poi, ccane per 
magia, gli uomini diven-
teranno buoni ed anco-
ra ima volta il fine giu-
stifica qualsiasi mezzo. 
Non mi somiglia, non so-
miglia alla mia pratica 
seguendo la quale ogni 
giorno, partendo da me, 
muoio per vivere, per sco-
prirmi, per ritKiovarmi, a 

prezzo di lacerazioni pro-
fonde, a prezzo di una 
vulnerabilità sempre mag 
giore laddove SCHIO con-
vinta che cambiare l'e-
sterno è possibile solo 
cambiando se stessi, fin» 
in fondo. Dopo di che mj 
lasda, quanto meno per-
plessa, (eirftemismo) ii fat-
to che da parte di chi 
pratica la lotta armata, 
non viene ammessa né ri-
chiesta, nessuna critica, 
nessun apporto che non 
sia una incondizionata ac-
cettazione. 

Però c'è anche un'altra 
considerazione da fare, 
ciò che in questo caso, 
da parte di molti viene 
considerato il male mino-
re (lo Stato) non è poi 
così minore, anche se ap-
parentemente le sue di-
sfunzioni, possono sembra-
re altrettante pieghe e 
quindi possibili spazi di 
manovra, chiamate in que-
sto caso « libei-tà demo-
cratiche ». A queste di-
sfunzioni, lo stato sta co-
munque cercando di ri-
mediare con il massimo 
impegno, carceri speciali, 
in cui ormai trovano po-
sto, non solo i brigatisti 
effettivi, ma tutti coloro 
che si rendono responsa-
bili di momenti di lotta 
contro lo stato, la crimi-
nalizzazione sempre più 
frequente di qualsiasi mo-
mento di organizzazione e 
di lotta ne è un esempio, 
ultime della serie le im-
putazioni contro gli ospe-
dalieri. g!li arresti di Ro-
ma, per i quali le impu-
tazioni sono state stixlia-
te a tavolino, ecc. 

Tempo fa su LC appar-
ve un articolo firmato da 
un compagno del servizio 
d'ordine, nel quale si di-
ceva « siamo stati tutti 
terroristi ». E' vero, quan-
do questo significava ac-
cettare ed imporre lo scon-
tro, nel momento in cui 
la lotta lo richiedeva, ed 
era ad essa necessario. 
D'altra parte ora c'è la 

paura che oeterminati 
comportamenti, vengano 
etichettati come terrori-
stici. Non è una paura 
ingiustificata dato lo sta-
to attuale deHe cose, ma 
accettare questa cwiside-
razione come una pastoia, 
vuol dire entrare gio-
co dello stato che demo-
nizza tutti quei comporta-
menti a lui antagonisti sot 
to l'etichetta di «terroristi-

ci». Molto si è detto sull'at-
tentato alla secondina del-
le Nuove — la specula-
zione è stata enorme ma 
anche rozza — titoli co-
me: Donne sparano ad 
una donna; è stato un 
tentativo sw^rtissimo di 
giocare sulle nostre con-
traddizioni rispetto alla 
violenza, vista da una 
parte come espressiwie di 
potere maschile e dall'al-
tra anche, però, rivendi-
cata dal movimento fem-
minista come proprio stru-
mento. Contraddizione mai 
del tutto risolta; quando 
poi si tratta di violenza 
delle donne suUe donne. 
Ma il tentativo ci stru-
mentalizzazione, solo da 
parte della stampa bor-
ghese che ha tentato con 
miUe argomentazioni di 
compattarci al fianco del-
le sicurezze istituzionali, 
giocando anche su uno 
stato di paura ed incer-
tezza, ma c'è stato anche 
da parte delle donne di 
Prima Linea, che nel te-
sto del loro volantino, 
hanno tentato di farci ap-
parire ai nostri stessi oc-
chi, come povere deficien-
ti, che nulla hanno mai 
espresso di veramente in-
cisivo, che mai sono sta-
te capaci di lottare dura-
mente. Secondo queste 
donne il movimento fem-
minista è morto a cau-
sa... del movimento fem-
minista, dato che la loro 
convinzione è che, da sem-
pre, tutte avremmo do-
vuto darci alla guerriglia 
senza perdere tempo con 
aborto, personale e po-
litico, liberazione, ecc. Se 
ammettiamo che il movi-
mento è mwto (ed io n<Hi 
ci credo), modta respon-
sabilità è sicuramente an-
che di chi non ci ha mai 
creduto, ed ha fatto di 
tutto per affossarlo e co-
stringerci a scelte che 
non partivano dalle no-
stre elaborazioni o che 

addirittura d riportava-
no indietro rispetto ai 
livelli raggiunti, ma che. 
avremmo dovuto accetta-
re incondizionatamente, 
questo detto a destra e 
a sinistra. 

Comunque questa pole-
mica è sterile ed è come 
nelle sedute spiritiche 
« movimento se ci sei bat-
ti un colpo »! « Da parte 
di tante donne con le qua-
li parlo, cresco e mi ri-
trovo a vivere questa vi-
ta a volte drammatica, è 
stata espressa una consa-
pevolezza, quella di una 
mutazione in atto, che si 
esprime oggi, non più nel-
le piazze o nelle assem-
blee, che sono diventate 
passerelle su cui sfilano 
i cadaveri, ma nella no-
stra capacità di continua-
re a lottare nelle case, 
sul lavoro, nel cercare di 
migliorare i nostri rap-
porti, mettendoci in gioco 
sempre, senza riserve : 
sorrette dalla consapevo-
lezza di essere assieme. 

La capacità che abbia-
mo acquisito di risponde-
re l'una all'altra nei mo-
menti di bisogno, la capa-
cità di unirsi sulle diffe-
renze anziché dividersi. 
Tutto questo e anche di 
più è ciò che abbiamo 
imparato in tutti questi 
anni, questa è l'ossatura 
di ciò che oggi siamo e 
che, per me personalmen-
te, è la forza che mi 
permette di vivere. Det-
to questo, certo confusa-
mente, concludo dicendo 
che, per me, il nemico 
peggiore è tutto ciò che 
mi nega come essere u-
mano, come donna, e che 
lo Stato in questo è il 
maestro ma non certo I" 
unico. I tempi ed i modi, 
i contenuti per combat-
terlo, in questo momento 
non possono che venire 
dal ritrovarsi, ripren-
dere una pratica di con-
fronto ed' alaborazione d ie 
ci è propria, senza fare 
l'errore di riaggregarsi su 
scadenze a noi estranee, 
è essenziale che non 
d lasciamo p r e n d e r e 
dall'isteria collettiva o 
dal moralismo qualunqui-
sta. Come dice Gaber: 
« Non c'è nieiite di meno 
nutriente del mangime, 
specialmente quello ma-
sticato ». 

Stefania 
Red. Donne Milano 

Sono stata violentata 
F'oncesca, violentata da 

quattro uomini, ha fatto 
denuncia, ed ìia deciso di 
scrivere questo articolo, 
•ma di non raccontare V 
episodio in sé. 
Torino, 7-2-1978 

Sono stata violentata! 
n potere faHocratico ha 
colpito ancora. Oggi espe-
rienze tragiche come la 
mia non fanno più testo, 
è diventato un Itwgo co-
mune. 

H potere istituzionale 
(polizia) si limita e con-

tinua come sempre a sca-
gliarsi su di noi dcwme. 
con int«Tc^atori dove la 
tua dignità di persona 
viene calpestata, do^'e il 
tuo essere donna è bie-
camente distrutto. Oggi' 
capisco cosa vud dire la 
paura di morire, cosa 
vuol dire essere donna in 
un nwHido di maschi. 

La violenza subita, mi 
ha dato una carica, quel-
la carica rabbiosa dtm-
na, stufa di portare il 
fardello della remissività, 

deUa passività, con l'eti-
chetta di angelo del foco-
lare, di fabbrica di figli. 

La paura della fami-
glia che ti cdpevtdizza. la 
paura deUa società che ti 
giudica puttana, perché è 
sempre colpa tua se ti fai 
\TOIentare: inducono tan-
te donne a ncMi denuncia-
re questi episodi cwitro 
questo muro d'omertà, 
deniaxàando pubblicamen-
te queste violenze, u-ien-
dqsi. parlando fra donne, 
forse troveren» il corag-

gio di fare qualcosa ». 
Vorrei metterrni in con-
tatto con altre di Torino 
e di fucffi Torino; ho mol-
ta voglia di parlare di 
questi problemi e di que-
ste brutte e^erienze. 

Francesca Bongioanm. 
via Don Muri^do n. 40 
TO. Tel. (Oli) 794216 (ore 
pasti), tenendo presente 
che siccome faccio i tur-
ni, se non mi si trova a 
pranzo mi si trova a ce-
na o viceversa. 

Francesca 
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il petrolio e fa marijuana, le due 
maggiori voci di deficit della bilan-
cia commerciale statunitense, ab-
bondano in America Latina. Il pri-

mo In Messico (vedi pagina 11), la 
seconda (con la sua cugina cocai-
na) arriva ogni anno, in tonnellate, 
dalla Colombia. 

Con la marijuana, fino adesso, ci 
hanno guadagnato i colombiani. 
Che ci stiano provando anche col 
petrolio? 

Da sempre, negli Stati 
Uniti, le comunità di ini-
migrati minoritarie han-
no trovato in attività il-
legali il loro strumento 
di s<^rawivenza: il caso 
della mafia italiana è so-
lo il più famoso. Pochi 
giorni fa sono stati i co-
lombiani a salire agli o-
nori delle cronache, gra-
zie ad una inchiesta del 
settimanale « Time »: il 
« business », naturalmente 
la nfrtoriamente ottima 
marijuana del loro pae-
se. 

42 milioni 
di canne 

Le cifre; 42 milioni di 
statunitensi, secondo que-
sta inchiesta, hanno alme-
no « provato » la marijua-
na, per un consumo cal-
colato, per il 78 a circa ' 
130.000 libbre al giorno, 
il quadruplo del 7 1 (una 
libbra è pari a circa 450 
grammi), per una spesa 
di 25 miliardi di dollari, 
sempre all'anno. «Fino a 
due anni fa era il Mes-
sico che procurava la 
maggi®- parte della mi-
gliore marijuana, ma poi 
il governo cominciò a col-
pire i contrabbandieri e 
a spruzzare erbicida sui 
campi di marijuana. La 
Colombia si mosse subi-
to per prendere il po-
sto » ...« Questa — prose-
gue il Time parafrasan-
do il titolo di un film 
di successo — è la « co-
lombian cwmection », una 
rete di coltivatori, con-
trabbandieri, mediatori e 
spacciatori che si esten-
de per oltre 5.000 miglia 

Bogotà fino ai grossi 
mercati di New York, 
Chigaco e Los Angels ». 
Secondo la rivista solo ne-
gli ultimi tempi la mafia 
sta mettendo le mani su 
questo traffico che è an-
cora controllato da colom-
biani (vi sarebbero coin-
volte circa 70.000 fami-
glie). 

La « via della droga » 
comincia nella regione a 
nord-est della Colombia, 
la Guajira: qui, secondo 
un poliziotto colombiano 
che ha sorvolato per tre 
giorni la zona, ci sarebbe-
ro la bellezza di 250.000 
acri «st ivat i a marijua-
na. I contaoìni, some al 
solito SOTo quelli che ci 
guadagnano di meno, cir-
ca l'uno per cento del 
prezzo di mercato, ma per 
loro, seconao lo stesso po-
loziotto, è sempre più con-
veniente di qualsiasi al-
tra coltivazione. 

Il sole 
della Colombia 

La marijuana, secondo 
la gente che « Time » 
chiama gli « assaggiato-
ri > (?) cresce in nume-
rose qualità: «nonostante 
che la Santa Marta Gold 
(dal nome della catena 
montuosa chiamata Sier-
ra Nevaoa de Santa Mar-
ta) sia seropre la più f a ' 
mosa del ramo colombia-
no, ^ i indiani .^rhuaco 
stanno coltivando nelle 
maggiori altitudini un ti-
po di droga ancora più 
potente». Si tratta della 
« Blue sky blond », che 

sarebbe stata ottenuta due 
anni fa da un incrocio 
con semi thailandesi. 

« D sole cocente f a al-
zare le piante fino a 15 
piedi (circa 5 metri) in 
sei mesi e infonde loro 
un'abbondanza di potente 
resina. La nuova zona e-
mergente per la coltiva-
zione di droga è l'altopia-
no degli Llanos, al mar-
gine della giungla amaz-
zonica, dove la potatura 
ha migliorato la originale 
canapa grezza. 

Grazie ai soro attrezza-
ti laboratori e all'espe-
rienza commerciale che 
possono vantare, i colom-
biani sono anche dediti a 
raffinare la cocaina pro-
veniente da Bolivia, Pe-
rù ed Ecuador e a fare 

un ufficiale ammette "ci 
sono così tante piste il-
legali che non riusciamo 
a contarle" ». 

Essere catturati dalla 
polizia non è il solo ri-
schio che corrono gli au-
daci piloti che tentano 
l ' impresa: molti aerei, so-
vraccarichi di marijuana. 

Meno problemi provoca 
il trasporto della cocaina, 
dato che è più concentra-
ta della marijuana. « Il 
volo Braniff 922 da Bo-
gotà a Los Angeles è so-
prannominato « cocaine 
special » Cuna specie ci 
d 'espresso della cocaina») 
I passeggeri possono na-

qualcuno dell 'affare della 
"neve". Nervoso ma im-
paziente, una sera va ad 
incontrare il suo nuovo 
amico. Rafael, in una ca-
sa nei vicoli del barrio 
di Batogà. Doveva por-
tare 3.000 dollari. Rafael 
impugnata una 38 auto-
matica quando è andato 
ad aprire, ma era pron-
to a discutere. Per due 
ore hanno impacchettato 
dosi da 18 granimi di co-
caina nel cellophane, per 
poi attaccarle con carta 
leggera a biglietti di au-
guri, che mettevano in bu-
ste. A differenti interval-
li e da posti differenti i 
biglietti, 47 in tutto sono 
stati inviati all'ufficio di 
un amico di Phil a Chi-
cago. Phil non ha mai 

LA B 
DEI COLOMBIANI 

da mediatori nel suo traf 
fico. < Circa due milioni 
di americani pagano ven-
ti miliardi di dollari 1' 
anno per 66 mOa lib-
bre di cocaina, di cui 
la Colombia fornisce i'80 
per cento». Un particola-
re curioso: « Quando il 
farmacista georgiano John 
Styth Pemberton inventò 
la Coca-Cola, ci mise una 
piccola quantità di cocai-
na per «curare il mal di 
tes ta» e «r i lassare», ma 
la droga fu eliminata dal-
la bevanda poco dopo il 
1900». 

Le vie 
dell'erba 

Le vie dell'erba, se non 
proprio infinite, sono mol-
te. « Una strada per por-
tare fuori Ja droga è via 
aria, partendo da una del-
le centinaia di piste aeree 
clandestine che sono sla-
te aK>rontate nella peni-
sola della Guajira. La 
mappa della regione dell' 
esercito colombiano è se-
gnata da 350 puntini, ma 

si schiantano sull'altipia-
no. 

« Il generale Villarreal 
ha detto di aver trovato, 
in quattro mesi, undici 
aerei precipitati ed i cor-
pi dei contrabbandieri. I 
pescatori (la (kiaj ira ha 
1.300 km di costa) locali 
raccontano storie di aerei 
caduti in mare e dei loro 
equipaggi civorati dagli 
squali ». 

Ma se va -bene « un pi-
lota può intascare 50.000 
dollari per viaggio. Dieci 
tonnellate di marijuana, 
se si atterra incolumi, di-
ventano immediatamente 
6 milioni di dollari, e ciò 
rende il viaggio convenien-
te anche se il vecchio 
aereo deve essere abban-
donato... s. 

Un altro metodo è ia 
nave: le « navi-madre », 
cioè queile che caricano 
la marijuana, sì ferma-
no più di dodici mi^ ia al 
largo delle coste statu-
nitensi, fuori dalle acque 
territoriali, dove piccole 
imbarcazioni le raggiungo-
no e portano la « merce » 
a terra. 

scondere la polvere da 
qualche parte sull'aereo, 
sbrigare a Los Angeles le 
faccende con la dogana, 
risalire sull'aereo, che 
continua per S. Franci-
sco e riprendersi la Iwo 
coca nascosta ». En ogni 
caso il flusso è inarre-
stabile: a Siamo pratica-
mente in stato di guerra 
— ha dichiarato al « Ti-
me » un ufficiale della 
guardia di finanza — ma 
non intercettiamo più del 
10 i)er cento delle dorghe 
che entrano illegalntiente ». 

La storia 
di Phil 

Ci sono anche, del resto, 
metodi che seppur un po' 
più labOTiosi riducono il 
rischio al minimo: < .An-
cora m'as t ra tecnica im-
plica un accorto uso del-
la posta, Phil è km gio-
vane imprenditore ci Chi-
cago che lo scorso anno 
è andato in vacanza in 
Colombia. Come a molti 
studenti in vacanza gli è 
successo di incontrare 

aperto le buste: le ha 
semplicemente passate ad 
uno spacciatore locale 
raccomandato da Rafael, 
che pagava 1.000 dollari 
l'oncia. Dal suo investi-
mento di 3.000 dollari, 
Phil ne ha ricavati 25 
mila. Ha ripetuto il gio-
co per poche volte e poi, 
100.000 doHari dopo, ha 
intascato i suoi soldi e si 
è ritirato ». 

Il quartler 
generale 

Jackson Hei^ite, im 
tranquillo quartiere resi-
denziale di New York non 
lontano dall 'aeropwto àn-
titrfato al grantìe poli-
ziotto FioreUo La Guar-
dia sarebbe, secondo i 
giornalisti di « "Hme ». H 
centro organizz^ivo del-
la « colcsnbian connec-
tion ». « Restrepo s faa 
22 anni', l 'età media per 
quegli specialisti noti co-
me i palombari d ^ l a co-
caina. La sua peSe è più 
scura di quella della 

maggioranza dei colom-
biani ed è un ottimo nuo 
tatore. entrambe caratte-
ristiche comuni alla gente 
della zona costale di Bue-
tiaventura, dove è nato, 
n suo ruolo è quello di 
recuperare una bcrsa a 
prova d'acqua contenente 
4 libbre di coca immer-
sa vicino ad una nave 
mercantile ormeggiata ai 
docks di Atlantic Aveaue 
a Brooklin. Lavora di 
notte, indossando una mu-
ta nera ed è molto pru-
dente. Un altro palomba-
ro, Carlos Riascos. ebbe 
la gola tagliata ed il suo 
cwpo fu gettato in acqua, 
appena arrivò su<Ha spiag-
gia col suo carico». 

Per una nette di lavoro, 
comunque, un palombaro 
prende circa 2.000 dollari, 
ma andiamo avanti: «il 
boss » « Martinez » ha 
cinque palombari die la-
vorano per lui. Taglia ia 
coca al 50 per cento col 
borax, una polvere a buon 
mercato che aggiunge 
molto peso, ma nuU'altro 
alla coca pura. Ad 
stadio successivo di com-
mercializzazione la coca 
verrà tagliata con sostan-
ze come la procaina, il 
lattosio, o per colpo ex-
tra-anfetamine. Quando, 
infine, verrà consumata 
potrebbe essere pura a 
n<m più dei 10 per cen 
to ». 

Ncm sempre le cose 
vanno lisce: la «guerra 
dtìia droga » avrebbe prò 
vocato, l'anno scorso al-
meno 14 morti violente 
nel quartiere di Jackson 
Heights; e novantadue in 
due mesi sarebbero le vit-
time della lotta tra ban-
de rivali a Riohacha, la 
capitale delia Guajira. 

Arriva 
la mafia 

La mafia fino ad oggi 
non è stata coinvoltaj» 
fa-affico perché non avreb-
be saputo valutare le po-
tenzialità del mercato sta-
tunitense. Ma ora - ^ 
condo la polizia — quat-
t ro vecchie e potenti fa-
miglie (Lucchese, Colom-
bo, Bonanno e Genovese) 
stanno mettendo le 
in pasta : 3a ragione, spie_ 
gano, è che ormai «gff. 
troppo denaro » ir.torno ai 
cosiddetti «stupefacevi»-

E governo cdombiai» 
ha promesso interven" 
più duri alle fonti, «en 
t re la polizia a m e n ^ 
(la sezione die si 
pa di aroga è c h i a ^ 
Drug Enforcement AO"" 
nistration) ha annuncia» 
clamorose r ive laz ioni^ 
coinvolgimento nel f ^ 
co d i diplomatici 
grossi dirigenti di c ^ 
gnie aeree ed 

contrabbandieri. 
Di I ibera l izzazio^ '% 

se ne paria n e n » ^ , 
a noi non resta c ^ 
tare il primo film 
serie sene. . ^ ^ 
(A cura di Benui'^ 
Natale). 
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Iran: fucilati 4 massacratori 

di 

Teheran. 16 — La radio iraniana ha fatto sapere 
che nella città occidentale di Tabriz, sono finiti i 
combattimenti durati tre giorni — tra elementi «le-
gittimisti » e forze rivoluzionarie, che hanno causato 
settecento vittime e numerosi danni. 

A Teheran vi sono state questa mattina alcune 
sparatorie, il fuoco più fitto si è avuto nella zona 
nord-est, non si sa comunque se tali sparatorie si sia-
no svolte tra fazioni rivali o tra militanti islamici e 
piccoli gruppi ancora legati al vecchio regime. 

La rivoluzione iraniana 
ha mostrato oggi il suo 
«volto duro» allorché 4 
generali dello scià sono 
stati fucilati sul tetto di 
una scuola femminile ed 
il nuovo governo ha confi-
scato i beni della famiglia 
imperiale e dei 4 alti uffi-
ciai «giustiziati». 

I 4 generali fucilati da 
un plotone d'esecuzione 
rivoluzionario sono l'ex 
capo della temuta polizia 
segreta « Savak » genera-
le Nematollah Nassiri, il 
capo dei corpi speciali 
aviotrasportati dell'eserci-
to, generale Manucher 
Kowsrodad, il capo della 
amministrazione della leg-
ge marziale di Teheran, 
generale Medhdi Rahimi e 
il capo della legge mar-
ziale di Isfahan, generale 
Reza Nadji. 

I generali erano stati ri-
conosciuti colpevoli di va-
rie accuse, fra le quali 
massacri di gente inno-
cente ed alto tradimento. 

Essi sono stati fotogra-
fati mentre erano seduti 
su sedie legati e bendati 
e poi dopo l'esecuzione. 
Sulle loro teste, prima del-
l'apertura del fuoco, è sta-
to tenuto un Corano per 

assicurare un « sicuro pas 
saggio all'aldilà 

Un portavoce dell'ayatol-
lah Khomeini ha detto: 
« Noi non siamo per lo 
spargimento di sangue; 
ma questa gente doveva 
essere giustiziata ». 

Altri generali o alti uffi-
ciali sono tenuti prigionie-. 
ri in alcune celle sotto 1' 
edificio che rappresenta il 
quartiere generale del go-
verno provvisorio. Nello 
stesso edifìcio è tenuto pri-
gioniero anche l'ex primo 
ministro Shahpur Bakh-
tiar. 

Il governo del primo mi-
nistro Mehdi Bazargan ha 
ordinato anche la confisca 
di palazzi ed altri beni ap-
partenenti allo scià Mo-
hammed Reza Pahlevi, al-
la sua famiglia ed ài 4 
generali morti. 

La radio iraniana « Vo-
ce della Rivoluzione » ha 
fatto sapere che tribunali 
rivoluzionari sono stati 
creati in tutto il paese per 
giudicare centinaia di fun-
zionari del vecchio regime 
imperiale. Il decreto del 
governo rivoluzionario non 
tocca la vasta fortuna di 
cui lo scià dispone all' 
estero. 

In un comunicato dif-
fuso alle ore 8,30 (ora lo-
cale) di questa mattina 
dalla « Voce della rivolu-
zione iraniana » l'ayatol-
lah Komeini ha rivolto 
un nuovo appello alla po-
polazione, invitando tutti 
i cittadini a « non attac-
care le amitazioni private 
e a non effettuare arre-
sti senza la preventiva 
autorizzazione del gover-
no legale, a partire da 
oggi ». Il coinimicato chie-
de che i «colpevoli ven-
gano identificati e segna-
lati alle autorità della ri-
voluzione islamica, affin-
ché queste ultime possano 
procedere con l'dncrinii-
nazione, il processo e la 
condanna ». « Gli assassi-
ni che hanno attentato 
alla vita dei cittadini e 
ai diritti del governo do-
vranno essere puniti, ma 
sotto il controllo delle au-
torità della rivoluzione i-
slamica, secondo la leg-
ge de'H'Islam » conclude il 
messaggio. 

L'evacuazione di miglia-
ia di stranieri intrappola-
ti in Iran ha avuto oggi 
un inizio « non ufficiale » 
ma difficile,, allorché un 
quadrigetto « Charter » 
della compagnia statuni-
tense « Panamerican » è 
giunto a Teheran per 
prendere a bordo il per-
sonale eurc^)eo di un al-
bergo della sua catena, al-
tri civili ed alcuni gior-
nalisti. 

L'aereo deJla compagnia 
americana è stato fer-
mato a fondo pista da uo-

mini armati che sono poi 
saliti a bordo ed hanno 
compiuto una perquisizio-
ne. Dodici passeggeri so-
no stati fatti restare a 
terra « per irregolarità ». 
Poi l'aereo è decollato. 

L'improvviso arrivo del 
quadrigetto ha indispetti-
to in modo notevole fun-
zionari americani e bri-
tannici che stanno pre-
parando un gigantesco 
ponte aereo per fa r par-
tire dall'Iran la maggior 
parte dei novemila e cin-
quecento residenti dei due 
paesi. 

Il governo ha messo be-
ne in chiaro che nessun 
iraniano potrà lasciare 
il paese a bordo degli ae-
rei che partecipano al pia-
no d'evacuazione. 

I britannica stanno con-
siderando l'ipotesi di pren-
dere a bordo anche cit-
tadini di paesi ^embri 
delia comunità economica 
europea, dopo l'evacuazio-
ne di tutti i cittadini in-
glesi. 

Fonti diplomatiche ita-
liane hanno riferito che 
non vi è nessun motivo 
di allarme per la ristretta 
comunità italiana (mille-
trecento - millecinquecento 
persone) ancora residenti 
in Iran. Un aereo « C130 » 
delJ'areonautica militare 
italiana giungerà domani 
o domenica a Teheran per 
prendere a bordo alcune 
decine di persone che han-
no espresso il desiderio 
di lasciare il paese 
(ANSAI 

CIAD: 

Malloum 
a mal partito 
Per la prima volta in 17 

anni di guerra civile, la 
capitale del Ciad, N'dja-
mena, è controllata dalle 
forze di Risene Habre, il 
capo della guerriglia del 
Nord divenuto l'anno scor-
so primo ministro dopo un 
accordo di < riconciliazio-
ne » con il presidente cia-
diano Felix Malloum. L' 
appoggio militare che la 
Francia ha dato a Mal-
loum in questi anni non 
si è in definitiva rivelato 
produttivo. 

I guerriglieri del Nord, 
che controllano quasi i due 
terzi del territorio nazio-
nale ciadiano, sono tra lo-
ro in disaccordo su molte 
cose, tra cui l'atteggia-
mento da adottare nei con-
fronti dell'alleato libico 
che nel Tibesti (la regio-
ne montagnosa al confine 
tra Libia e Ciad) occupa 
una parte di territorio ric-
ca di materiali lunga 1800 
chilometri e larga un cen-
tinaio. Essi sono però una-
nimi nel volere eliminare 
Malloum e la presenza mi-
litare francese. 

I combattimenti di N'dja 
mena sono cominciati cir-
ca una settimana fa e 
hanno provocato centinaia 
di morti e feriti tra le 
forze delle due parti: da 

un lato i mille combatten-
ti delle « Forze armate del 
Nord » di Hisene Habre. 
dall'altro gli 11.000 uomi-
ni dell'esercito nazionale 
ciadiano fedele a Malloum 
appoggiati dai 3000 gen-
darmi del colonnello Ka-
mougue. 

Il primo ministro ha co-
sì deciso di far parlare 
i cannoni. Nei primi 2 gior-
ni il contrattacco di Ka-
mougue ha provocato se-
rie perdite alle forze di 
Habre, le quali però ave-
vano attaccato simultanea-
mente in provincia pren-
dendo d'assalto il capoluo-
go del CSad orientale, Abe-
ché, e occupando Biltine. 
Ma anfche a N'djamena. 
da mercoledì mattina, le 
forze del primo ministro 
riprendevano il sopravven-
to e costringevano i leali-
sti a ripiegare nei quar-
tieri residenziali e ammi-
nistrativi, lasciando in 
mano ai ribelli la città 
africana, la stazione radio 
e il centro commerciale. 
Malloum era così costret-
to a spostare il suo quar-
tiere generale nei capan-
noni dell'aeroporto inter-
nazionale, mentre le auto-
rità francesi ordinavano 
in tutta fretta il rimpatrio 
dei civili francesi. 

Cortei in Messico a caccia di petrolio 

non e 

PESCI IN FACCIA 
Città del Messico — 

« La nostra stessa rivolu-
zione, la prima del XX 
^«coio fu deviata, e la 
violenza ^>be via libera a 
causa degli interventi ef-
i«e«aU in nome degli in-
teressi degli Stati Uniti ». 

dere cosa vogliamo fare 
deille nostre relazioni. 

Noi possiamo coasiaéra-
re ciò come un problema 
o come un conflitto. Nel 
primo caso ci possono es-
sere soluzioni che saran-
no bene accolte dai no-
stri amici. Nel secondo 
caso, si potrebbe giunge-

re a un confronto, che 
rallegrerà i nostri nemi-
ci ». H brindisi che ne è 
seguito ha consegnato al-
le cronache 'l'immagine di 
un Carter tutt'aJtro che 
sorridente, e in pubblico 
è stata la prima volta, 
anzi, pare abbia dato ini-
zio ad un concerto di ra-
schiamento ói voce £il 
quanto s c o n ^ s t o . 

Ma cosa ha ^ i n t o Por-
tiWo, presidente di un 

.paese da sempre conside-
rato straccione e per di 
più con 3 mila chilome-
tri d frontiera col gigan-
te americano a permet-
tersi di trattare alla pari 
co] potente e prepotente 
interlocutore? La risposta 
è facilniente riconducibile 
alla notizia (resa ufficia-
le in questi giorni, oopo 
che ben dal 1938, anche 
per l'inefHcienza tecnica 
dei mezzi di rilevamento 
era stata tenuta segreta) 
del ritrovamento di un 
immenso giacimento di 
pefaxAo in territorio mes-
siicano, forse M più gran-
de al mondo. Oro nero 
quinai, e tanto da poter 
rappresentare per la po-
tenza industriale america-
na una sfacciata e for-
tunosa occasione per po-

s i ^ ^ J capitale mes-
P ^ d e , ? . associato al 

e e ^ < ^ o m a t i c a , e ri-
<iel J,® ^«ita ufficiale 
^Noi nwndiaJe. 

ancora deci-

ter supplire senza traumi 
e con riduzione i costi 
alla defaiEance iraniana 
e alla « prossima » ridu-
zione nella produzione ve-
nezuelana e canadese ma 
anche tanto, e questo è 
l'elemento imprevisto da 
Carter, da restituire ai-
gnità, da sempre calpe-
stata. al popwlo messica-
no. 

Potenza, appunto, del 
petrolio! 

« Non noccioline ma pe-
trolio »è la scritta mu-
rale che più di ogni al-
tra accompagna il tragit-
to presidenziale nella ca-
pitale e Carter, che pa-
re non riesca neppure a 
vendere la sua piantagio-
ne in Georgia, preso da 
subito a pesci in faccia 
dovrà, al momento ó'eMè 
trattative cc«icrete ridi-
mensionare molti dei pro-
getti che aveva nella va-
ligia qualche settimana fa 
a Washington. Ancora 
f r i m a di parlare «fella 
vendita d d petrolio, infat-
ti. le autorità messicane 
vorranno — e a questo 
punto l'otterranno — par-
lare di gas e dello sfrut-
tamento dei loro gigante-
schi giacimenti. 

Bocciato due anni fa, 
perché troppo oneroso, 
dalla Casa Bianca, il con-
tratto stipulato allora con 
sei «Hnpagnie statuniten-
si (invitate ufficialmente 
a comprare da] Canada) 
sarà senz'altro riveduto 
se non incoraggiato. 

Per quanto riguarda in-
vece il petrolio e il suo 
sfruttamento (si^ quale 
non mancherà di pesare 
l'arretratezza della tecno-
logia estrattiva messica-
na), i primi documenti uf-

ciali confermano l'indiriz-
zo politico dato da Por-
tino negli incontri con 
Carter. 

Il Messico, in sostanza 
non vuole fare la fine dei 
paesi del Medioriente: es-
sere cioè preda passiva 
della vorocità delle mul-
tinazionali, ma neppure 
allinearsi, entrando nell' 
associazione con l'Opec. 
Il prezzo per barile sarà 
maggiore che quello de-
gli altri paesi produttori 
e pure la produzione sa-
rà pianificata secondo la 
necessità del Messico. 
Nessuna pressione — vie-
ne sottolineato — verrà 
accettata. Nei rapporti 
con gli USA, Portino e 
Carter stanno contrattan-
do sulla possibilità di ar-
rivare entro il 1985 a co-
prire il fabbisogno ame-
ricano di energia per il 
30 per cento (attualmen-
te è del 5 per cento), 
ma all'interno di un pro-
getto che vuole nel 60 
per cento il tetto massi-
mo delle esportazioni. 

E ' probabile quindi che 
Carter qualcosa — e for-
se molto — riesca a por-
tare a casa da questo 
viaggio (Giscarc e i giap 
ptKiesi sono comunque da 
parte loro in attesa di es-
sere ricevuti, mentre è 
prevedibile un interessa-
mento israeliano) ma cer-
to è che non contava di 
fare lui le spese degli er-
rori dei suoi antichi pre-
decessori. Quando nel 
1940 gli USA si erano an-
nessi metà del territorio 
messicano nella convinzio-
ne ci aver preso la parte 
migUore non pensavano 
certo all'indice di gradi-
n»ento di questo presiden-
te. 



Eppure si direbbe che. 
nella assoluta indifferen-
za degli italiani, fatti di 
non poco conto hanno in-
vestito rinsieme delle isti-
tuzioni. Un significativo 
attacco « da destra » ha 
investito la gestic»ie di 
Andreotti nei corpi sepa-
rati dello stato, per la " 
prima volta dopo che il 
presidente del consiglio 
era riuscito a stabilire il 
suo controllo sul Vimina-
le e sui servizi segreti, 
soprattutto grazie al SIK) 
supei^enerale Dalla Chie-
sa e all 'arma dei Cara-
binieri. 

E dal canto loro la DC 
e i partiti della maggio-
ranza si sono impelagati 
in un confronto diretto, 
provocato dalla mossa di 
Berlinguer e drammatizza-
to dai ricatti interni e 
intemazionali cui deve fa-
re fronte la segreteria de-
mocristiana, nel quale co-
me spesso accade in Ita-
lia le reciproche posizio-

Bertinguer vuole le elezioni prima che sia troppo tardi 

Vacilla il trono di Re Giulio 
Le mille forme dell'opposizione possono dire la loro sulle istituzioni? 

Con voce gelida, al ter-
mine dei lungo ma inu-
mile incontro con An-
dreotti, Enrico Berlinguer 
ha dovuto annunciare che 
giocherà l'ultima — for-
te — carta che rimane 
in mano sua: queHa dell' 
instabilità e dell'ingover-
nabilità politica del pae-
se. E' su questo terre-
no, prettamente istituzio-
nale, di gestione della 
cosa pubblica che il PCI 
può ancora fa re la voce 
grossa. Perché i rapporti 
di forza sociali sui qua-
li esso aveva costruito le 
sue grandi vittorie del 
15 giugno '75 e del 20 
giugno '76, sono stati in 
buona parte bruciati: e 
dal drastico capovolgi-
mento di fronte della po-
litica sindacale, e da una 
gestione forsennata dell' 
ordine pubblico che ha 
aiimentato il terrorismo. 

Incrinati i rapporti re-
cdproci f r a i diversi sog-
getti sociali subalta-ni. 
aperto un abisso f ra i 
loro cwnpOTtamenti e la 
politica così come essa 
viene praticata « a cir-
cuito chiuso » dentro al 
sistema dei partiti, il 
PCI conta le proprie for. 
ze innanzitutto nel gran 
numero dei suoi parla-
mentarf, nella sua pre-
senza nelle giunte loca-
]i. nell'orgogliosa tenuta 
di una par te della base 
proletaria del partito, 
quella galvanizzata dall' 
jdiea che il PCI tomi ad 
essere un partito di «com-
battimento». 

Sul resto. neUa socie-
tà. il PCI ha smosso da 
so^o il terreno che ora 
gli sta franando sotto i 
piedi: con la liquidazio-
ne avvenuta in pochi me-
si della presenza confe-
derale nel Pubblico Im-
piego (passando dai la-
voratori dei trasporti di 
te r ra e di mare, all'e-
splosione degli ospedalie-
ri , alla sfiducia genera-
ìizzata f r a gli statali), 
cMi la celebrazione, di 
coiitrattìfunerale in cui 
Ja d a s » a p p a i a metal-

meccamca conosce i più 
pesanti rivolgimenti dell' 
esperienza del '69, con la 
spaccatura culturale — 
oltreché « strutturale » — 
coscientemente ricercata 
f r a la classe operaia a-
dulta e occupata e i va-
stissimi settori giovanili 
non garantiti, o di adulti 
legati al lavoro nero e 
al doppio lavoro. 

«Senza il PCI il Parla 
mento italiano non è nep-
pure in grado di decide-
re gli auguri di Natale 
ha ricordato Andreotti al 
vertice del suo partito, 
lanciato in un'operazione 
di rottura anticomunista 
di cui probabilmente non 
sono neppure ben chiare 
ai promotori le dimensioni 
potenziali. 

Ed è proprio come dice 
Andreotti: si è rivelata 
esatta la previsione di chi 
fin dal 20 giugno '76 negò 
che il « caso italiano » po-
tesse essere risolto da 
una « grosse koalition » al-
la tedesca, o comunque 
con l'integrazione social-
democratica di parte degli 
strati sociali subalterni. 
L'incontrollabilità di tali 
strati subalterni, anche in 
una condizione di crisi 
per cui essi non si espri-
mono sul terreno della lot-
ta e dell'unità come qual-
che anno prima, tale in-
controllabilità ha finito per 
avere ragione della linea 
rigida del PCI. 

Il ragionamento di Ber-
linguer è molto chiaro: fa-
re oggi la voce grossa, in-
timidendo (con questa vo-
ce che è pur sempre gros-
sa sul serio...) la DC, co-
stringendo il PSI a uno 
schieramento subalterno 
(se Craxi mantenesse — 
come in cuor suo ceside-
ra — i rapporti privilegia-
ti con la DC, spacchereb-
be la sua stessa maggio-
ranza interna al partito), 
passando sul velluto la 
prossima scadenza congres 
suale. 

Oggi questa operazione 
passa, con tutta probabi-
lità, attraverso le elezioni 
anticipate. Ma perché non 

farle? Se l'unica carta for 
te che gli resta è quella 
dell' ingovernabilità poli-
tica del paese, dell'inesi-
stenza di un assetto socia 
le e politico stabile che 
tagli fuori il PCI, perché 
Berlinguer dovrebbe aspet 
tare la fine della legisla-
tura con il rischio di una 
flessione elettorale ancora 
più drastica di quella pre-
vedibile oggi? Con il ri-
schio, addirittura, di un 
drastico riequilibrio dei 
rapporti di forza a favore 
deUa DC e del PSI? Me-
glio tollerare oggi un cer-
to rafforzamento di questi 
due partiti accompagnato 
da una flessione contenuta 
del PCI. Approfittandone, 
magari, anche per spiaz-
zare un'eventuale lista di 
opposizione a sinistra, li 
sta che dalle elezioni del 
14 maggio '78, ai referen-
dum di giugno, alle regio-
nali trentine dello scorso 
novembre, ha mostrato di 
essere in forte espansione. 

Sono in molti, f r a i 
compagni di strada del 
PCI, a chiedersi cosa sa-
rebbe successo in Italia 
se nel giugno del 1976 — 
invece di accontentarsi 
del governo delle asten-
sioni afficato nelle mani 
di Andreotti — il PCI a-
vesse spinto a fondo lo 
scontro per il suo ingres-
so al governo (aj^rofit-
tando delle sue patenti 
radici sociali e della cre-
dibilità accumulata anche 
nei confronti del padrona-
to). Risponoere a questa 
domanda oggi, che il PCI 
sembrerebbe r i tomare a 
quel punto di partenza, 
non è molto interessante. 
Non è interessante pro-
prio perché questo ritOT-
no al punto di partenza 
è solo fìnto, o meglio sa-
rebbe impossibHe anche 
se fosse nei desideri del 
segretario del PCI. 

Oggi è inevitabile una 
revisione sostanziale del-
la politica del PCI, ma è 
impossibile un mutamento 
cella sua linea. La carta 
dell'instabilità non può es-, 
sere giocata sul terreno 
dell'economia e su quel-

10 dell'ordine pubblico. 
Berlinguer non spera (e 
neppure vuole) fare fuori 
11 quadro intermedio del 
partito impegnalo nell'am-
ministrazione locale: lo 
stesso sindacato ha assun-
to la forma di un appara-
to di mediazione f r a la 
politica economica del go-
verno e i lavoratori, for-
ma che non può essere 
rivoluzionata solo da un 
non consumato cambio di 
maggioranza. 

Non è un caso che all' 
interno del PCI sia stato 
proprio il vertice politico, 
il segretario, a premere 
per l'uscita dalla maggio-
ranza, nonostante le in-
certezze che provenivano 
dall'interno della direzio-
ne, del quadro interme-
dio, del sindacato. 

L'iniziativa politica «bat-
tagliera» del partito è ap-
parsa quanto mai slega-
ta e incépendente autono-
ma, da una presenza nel 
quadro sociale tutt 'altro 
che battagliera. Non si 
può certo dire che Ber-
linguer sia giunto aUa 
crisi ci governo sull'onda 
di grandi lotte (neppure 
dopo un corteo nazionale 
dei metalmeccanici, come 
fu il 2 dicembre 1977). ci 
è anzi arrivato in sordi-
na. La direzione del PCI 
ha approfittato di un tra-
gico avvenimento esterno, 
l'assassinio di Gui&o Ros-
sa ad opera delle BR. per 
sottolineare con la parte-
cipazione nazionale ai fu-
nerali di Genova l'impe-
gnativa scelta dell'uscita 
dalla maggioranza. E quel 
giorno, insieme aMa forza 
di una piazza che grida-
va « il PCI deve gover-
nare », nell'aria si vive-
va il dramma di un gran-
de partito incapace di e-
sprimere un progetto e 
di prendere in mano la 
situazione. 

La crisi di governo è ve-
nuta aUa chetichella, e an-
cor più alla chetichella i 
partiti sono giunti a tro-
varsi davanti alla quasi 
ineludibilità delle elezioni 
anticipate. 

ni si sono cristallizzate e 
l'iniziativa autonoma all' 
intemo degli schieramen-
ti istituzionali dei partiti 
ha finito per prevaiere 
anche su voci autorevoli 
CCikHifindustria, sindacati) 
che chiedevano stabilità 
e patto sodale, e quindi 
anche governo di unità 
nazionale. 

Forse la DC non pensa-
va ad un Berlinguer co-
stretto a diventare così 
coraggioso, forse il PSI 
sperava che in ogni ca-
so il suo successo alle 
elezioni europee avrebbe 
preceduto e indebolito 1' 
ipotesi delle elezioni an-
ticipate. .Qualcuno ha sba-
gliato i siK» calcoli, ma 
fatto sta che la rottura 
della maggioranza si è 
ormai consumata, irrime-
diabilmente. Se ne ripar-
lerà, quasi certamente, 
dtqjo le elezioni anticipa-
te. 

La stessa proposta di 
Berlinguer, « sia affida-
to a una personaliità non 
democristiana l'incarico di 
formare un governo di 
coalizione tra tutti i par-
titi democratici », appare 
tutt'alpiù come la ma-
niera migliore per il PCI 
di arr ivare alle elezioni 
dopo avere mosti\ato nella 
pratica la violabilità del-
la soglia di I^lazzo Chi-
gi per un non democri-
stiano, cosi come nel giu-
gno scorso si mostrò la 
violabilità della soglia dei 
Quirinaìe. 

La possibilità che il PSI 
alla testa dello schiera-
mento laico, estragga quel 
coniglio dal cappello che 
potrebbe rimettere insiè-
me in una maggioranza 
DC e PCI. è praticamen-
te nulla. 

L'astrattezza, l'inutiU-
tà, la noia, l 'arroganza, 
l 'impermeabilità delle di-
spute di palazzo, sono sta-
ti il dato caratterizzan-
te le ultime vicende poli-
tiche istituzionali. Un cli-
ma rotto solo dalle ripetu-
te manifestazioni di quel 
cancro che è il caso Mo-

ro, le rivelazioni più o 
meno fantapolitiche tutte 
in grado però di mettere 
a nudo la mafia e la ge-
stione privata degli affa-
ri dei potenti. oCn questa 
montona gestione autori-
taria dello stato di uno 
stato che neppure con 1' 
isterica gestione della lot-
ta al terrorismo è riusci-
to a rifondarsi su ampie 
fasce óì consenso socia-
le — entro breve tome 
ranno a fare i conti con 
larghe masse. 

•La gente che ha mo-
strato in mille modi la 
prepria estraneità e la 
propria ostilità al sistema 
dei partiti e alla loro po-
litica; quegli stessi mo 
vimenti sociali e cultura-
li che — organizzati o 
•meno, in lotta o frantu-
mati in forme molecolari 
nel tessuto sociale — non 
hanno né voluto né potuto 
avere nessuna voce in ca 
pitolo all'interno di que-
sta crisi di governo. 

E' f a c i e riconoscere co-
me anche in assenza di 
movimerrt-i di lotta aperta, 
nelle fabbriche, nelle 
scuole e nella società, 
anche in assenza di sche-
mi e QÌ programmi defi. 
niti nell'iniziativa dell'op-
posizione sociale e cultu-
rale diffusa nel paese, 
pure è possibile che 1' 
espressione manifesta di 
tali forme di oj^osizione 
e di dissenso abbia luogo 
e . rafforzi le possibilità 
pratiche della trasforma-
zione rivoluzionMria cella 
realtà, nelle molteplici 
forme in cui essa si può 
realizzare. 

Non saremo ca io noi 
a confondere il ruolo di 
proposta e di dibattito 
che spetta a un giornale 
d'opposizione come il no-
stro, con quello di deci-
sione e GÌ iniziativa de 
spetta alle diverse realtà 
di movimento esistenti. 

Fatto sta che, anche 
rifacendoci a importanti 
esperienze di intervento 
sulle istituzioni, quali i 
referendum dell'll giugno 
•78 Nuova Sinistra » 
Trentino Alto Adige, rite-
niamo che una lista fi 
opposizione oggi in Italia 
•potrebbe raggiungere nu-
merosi soggetti social, 
"dimenticati". 
fuori" dalla politica uffi-
ciale. Ballati dal siste^ 
dei partiti con H march» 
del qualunquismo. 

Le grandi differenze ^ 
•esperienze, di culture. « 
comportamenti di chi 
Italia si oppone alla ^ 
e al PCI, aUa p o ^ ^ 
sindacale ma nel ccnt^^ 
po a un'iniziativa ^ ^ 
ristica sempre più ne^ 
ca degli interessi e o 
gli ideaU di chi vude ^ 
sformare la reaKa, 
differenze possono e » -
la forza e ^ s t a -
•bolezza di una tale j i s^ 
Purché, naturalment--. 
sa nasca da un ; 
to che faccia giusuzia 
contrasti su stemmi, 
polista e robe oa e 
re. Non affidato m s o j , 
alle organizzazioni ^ ^ 
che o a ciò che re» , 
esse. Che allarghi ^ 
t emo delle forme ^ ^̂ ^ 
.posizione o r g a m z z a w ^ 
esempio De' f^^/ .^or i ^̂  
letaria) e al ^'J^^erss 
esse, la stessa espe '̂® 
di Nuova Sinistra. 
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